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G  L  I 

STRACCIONI 

Comedia 

DEL  COMMENDATO^ 
ANNIBAL.  CARO.. 

3*{uouamente  RaFi amputa  „ 


CON  PRIVILEGIO,, 
&  Licenza  dc’Superiori . 


IN  V  ENETI  A,  MDCXXVTIIe, 


Ereffo  Gio.  Battifta  Combi  * 


P  R  O  L  O  G  O. 


petta1oritvoi  don  et  e  la  più 
parte  hauere  conofciuti 
li  Straccioni  5  quel  Gie- 
uanni3&  quel  BattiJla3o 


Fj?  più  tcfto  quel Giouambat 
IL  tifi  a  ,  fratelli  Sciotti , 
SF  ilo  erano  due  in  vno3  b  v- 
no  in  due  $  voi  minten- 


iendete  ,  Quell* Auino ,  Audio  de*  noflri 
ietnpiy  con  quei palandrani  lunghi  3  Inno¬ 
vati  di  toppe  / opra  toppe.,  &  ricamati  di  re « 
fe  riccio  {opra  riccio  .  Quei  x.a'(Jeraù3  coti 
quei  naf  torti  arcionati3& pulenti,  Que¬ 
gli  vnti  btfuntiy  che  andauano  per  Bomcus 
fetnpre  infieme  ych' erano  di  vna  medtfima 
Slampa \  che  facevano,  che  diceuano  le  me¬ 
de  fi  me  cole  :  tbt  parlauano  tutti  due  in 
vna  volta  3  b  Vvno  fraina  per  Bcho  del- 
V altro*  Nothgtiardaie ,  che  vno  di  ejft  fin 
morto  :  che  nè  anco  per  morte  fi  po fono 
feompagnare  .  Il  vino  e  morto  in  quel  di 
làt  e’imono  viue  in  quello  di  qua  :  così 
1  aiuoli  a  fon  morti  tutti  due  3&talholttLj 
fon  tutti  due  vini,  &  per  fegno  di  cib  3  que. 
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Jh  per  certi  giorni  non  fi  v-ede\&  hoggi  vi* 
drete  qui  l*vno,e  V  altro  di  loro  .  Voi  ha~ 
uete  intefo  dire  di  quel  Cafiore^  <&  di  quel 
Polluce  quelle  belle  facente ,  che  fecero  non 
fo  che  commundla  di  nafcimento  di  vita  9 
&  di  mo  te  :  &  eh",  diuent arano  anco  im - 
mori tli  :  che  non  fon  morti  maiiimagina- 
leni  ,  che  quelli  fiano  dejfi  :  perche  fanno 
delle  medefime  cofel  &fono  anco  due  bei 
gtouini j  come  quelli  sfilino  che  a  dire  il  vé¬ 
ro  fino  vn  poco  più  fidici  di  loro  »  Voi  gli 
h  anzi  e  per  peneri  ,&  per  pazzi:  &  l*  aut¬ 
iere  ha  tolto  afa  rii  ricchi ,  &  fimi .  La  ca~ 
gion ,  che  lo  muoue  e  da  riderete  dirolla  an 
torà  a  vot  :  ma  tenetemi  fecreto  .  Co  fioro  » 
fapendo,che  il  compofitore  dìquefia  Come - 
diaeSeruitore  antico  di  Cafa  Farnefe j  e 
credendo  fi  t  che  per  batter  sì  gran  padrone  9 
egli  fi  a  qualche  grande  Arcifanfano  ,  per 
guadagn  a  fi  il  fuofauore  nella  caufa  loro9 
gli  hanno  a  piena  bocca  fatto  vn  pr  finte 
di  cinquanta  milla  feudi  j  di  quelli  pero  9 
che  domandino  a' Grimaldi  *  Egli  ,  che 
non  ha  maiprouato  d'efiere  ricco  fife  non  m 
fogno, volendofi  arricchire  di promejfe,riht« 
fatto  capitai  e  ^orne  di  contanti ;  &  a  guifit 
di  colui, che  p  a  [cinto  di  fumo  A*  atrofie, pa¬ 
go  di fuon  di  quattrini, in  cambio  delli  etri 
quanta  milla  ricettati  da  effi  in  par  ole,  fa¬ 
rà  recuperar  loro  li  trecento  milla  in  Come 
dia  .  llmedcfimofa  del  fenno  :  perche.  Ci¬ 
me  è  tenuto  da  loro  per  grande,  così  vuole  9 
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che  Tot  halbitite  ejfi  per  fatti ,  Quelle  due 
fantafme  con  Ire  cofe  hanno  dato  il  nome , 
e 7 Aggetto  a  quella  Ccmtdia  3  con  zna  li - 
teschi  fanno  con  i  Crim*ldi3con  zna  figli • 
uola  .c’hanno  la  frittiti  a  Scio ,  e  con  vna  ni~ 
potè,  che  non  fiptuano  d‘ battere  a  Roma  > 
gli  fiompigli.gh  inganni, le gelcfie3  le  qui - 
fi  tonile  paure,  che  vi  na fono, come  fi  feti» 
prono yCome  s* acquetano,  fi  vedrà  nel  proce 
dire .  R  fiiui per  hora  a  fapere3che  di  que • 
fili  tre  fimplict  principali  fi  fanno  molici 
varie ,  &  quafi  incredib.lt  mefcolan\e  di 
dìuerfi  accidenti  di  fortunali  diuerfena m 
ture  5  &  configli  dt  huomini  di  più  condì* 
tieni .  Di  morti 3  che  viuono  :  divini  3  che 
fon  morii:  di  pazzi ,  che  fin  {ani  \  di  vedo - 
ni  maritati  :  di  mar  iliache  hanno  due  mo« 
gli:  di  mogli ,  che  hanno  due  mariti .  Vi 
fono  fpiriti+che  fi  veggono :  paréntiyche  non 
fi  conofcono  :  familiari  inimici  :  prigioni 
liberi  :  &  altre  cofe affai,tultcftrauagan. 
1i3  &  tutte  nuoue ,  Quello  argomento  così 
interzato  mttouerà  forfè  troppo  la  colera  d 
quelli J litichi  ;  perche fcempiOy  o  doppio  fit¬ 
tamente  e  flato  vfiato  da  gli  antichi  nelle 
lor  Comedie,  Auuertite  3che  fi  ben  nonfi 
troua  effempìo  ,  che  fia  flato  fatto  ,  non  fi 
iruoua  anco  divieto,  che  non  fi  pofia  fare  j 
&  anco  J’è  meffo  a  farlo  co  qualche  ragio¬ 
ne  .  La  fàvola  pecca  di  tre  forti  di  humo - 
ti  :vno  argomento  non  gli  muouej  due  non 
gli  rifcluono  ;  il  tersogli  vacua ,  &  e  tifile - 
A  |  satino 
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ratiuffì  perche  e  di  materia  piacevole  :  & 
non  è  fuor  di propcfito  ;  perche  ciafcuno  di 
quelli  c  a/i  fa  per  fe  fltffo  Comedia , 
le  fue  parti ,  &  tutti  tre  fono  intrecciati  per 
modo  y  che  l’argomento  e  tutt’vno  »  Man - 
car  di  vitto  3  &  abbondar  od  arte  5  merita. 
lo  dei  ma  egli  fi  contenta  di  non  hauerne 
biafimo .  Nell’ altre  co/e  ha  feguitato  Vv- 
fo  degli  antichi .  Et  fe  vi  parrà ,  che  in 
qualche parte  Vhabbi  alterato  •  confiderà * 
*  te ,  che  fono  alterati  ancorai  tempi ,  e  i  co - 
fiumi ,  i  quali  fon  quelli  che  fanno  variar 
l*operationi>e  le  leggi  dell' operare»  Chi  ve - 
fiiffe  bora  di  toga  5  dipretefla  5  per  begli 
habiti ,  chefoffero ,  ti  fenderebbe  non  me* 
no  y  che  feportaffe  la  berretta  a  taglieri  j> 
9  le  calze  à  campanelle  ;  perche  gli  occhi  * 
gli  orecchiai  gufi  o  dogli  huomini  fono  firn 
preacconci  a  quel  che  porta  Vvfo  prefen -, 
,  Vauttore  vorthbe  3  oh’ io  vi  dtcejfi  an¬ 
cora  molte  cofe  a  fua  gìufiificatione  »  mie 
quello  hauete  afaper  breuemente  j  che'eglè 
conofce  d’hauer  dura  impre fa  alle  mani , 
t&ehe  per  obedienza  s*e  mejfo  àf ariete  3 
non  per  profontione  .  Tuttauolta  s’è  inge - 
gnato  (  come  meglio  ha  fiputo)  di  pia¬ 
cerai ,  Mala  legge  della  Comedia  non  Jf 
■  truoua  in  tuttofi  abilita  ,  Veffempio  e  mol¬ 
tovario;  ogn’uno  hail  fino  capo  :  ognica - 
.  po  le  fue  openioni  :  ogni  cpemon  l e  filiti 

ragioni .  per  quello ,  piacer  a  tutti ,  e  dif¬ 
ficile  i  £§*  m  tutte  le  cofe  ,  imponibile  A  fi 
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fai  li  parrà  d'hauer  bene  fpefa  la  fua  fati* 
ta^fein  qualche  cofa  piacerà  a  qualche^ 
parte  di  voi .  Ma  frettatemi  grata  audien¬ 
ci  &  Ruttate  bene  :  che  ,  efiendoil conui- 
to  di  molte  viuande^fpero,  che  vi  farà  pa* 
ttoper  ogn’vno . 


A  4  ATTO 


Perfone  della  Comedia. 


Prologo»  *> 

Giouanm  Lxatelli>Stracdoni. 
Battifta,  ^ 

Giuletta,  figliuola  di  vno  di  loro ,  detta 
altramente  Agata. 

Tindaro, innamorato  di  Giuletra,per  al¬ 
tro  nome  Gifippo. 

Demetrio  fuo  amico . 

Satiro  fuo  Terno . 

Madonna  Argentina  »  nipote  de  gli 
Straccioni. 

Il  Caualiero  Giordano, fuo  marito . 
Barbagrigia, Tuo  Compare. 

Marabeo  fattore. 

Pilucca,  Temo. 

Nuta,fantefca. 

M.  Rofiel lo, procuratore. 
Mirandola»pazzo. 

Giulio ,  y 

Lifpa ,  vfrFurbi  di  Campo  di  Fiore  » 

Fuligatto,> 
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ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

Demetrio  3  Pilucca,  Barbagrigia* 

Mucca ,  poiché  per  mare  ti  fon » 
flato  compagno  nella  mala  far» 
tttnamon  m  abbandonare  in  ter 
ra  nella  buona  .  lo  non  fono  mai 
flato  a  Roma,  di  grada  fammi 
Il  piloto  fine  a  tantOyfk'io  trotti  queflo  M.Tin 
darò ,  ch'io  tyho  ditto. 

Pii  Prima  che  fi  betta  ? 

Dem  Otu  hai  bevuto  a  Papa  in  tanti  luoghi* 
Pii .  Q  ò,  &da  Ripa  in  qua l 
Dem.  ingegnaci  almeno,  dotte  mi  pò  fio  abbatti* 
re  a  v  derlo . 

Pii  in  Pont  e, capita  ognvno. 

Dem.  Et  doue  e  Ponte  l 

Pii.  Doue  fi  amo  noi  piu  tofioì  che  piazza  e  qui* 
fraìqutfla  firada  non  c'era  etìa:ne  quella. 
Dem.  Ancora  in  terra  hauemo  bifegno  della  Bof 
fola  ? 

Pii.  Doue  e  il  palazzo  di  Cafa  P  cerne fe  ? 

Dem.  Se  f 'effe  vn  magazztn  di  vtno,pà  l'hareb* 
he  trouato  . 

Pii.  E  forfè  quefioì o  nori  era  tanto  alto . 

Dem.  Tufet  ben  pite  alte  di  lui . 

Pii»  Mi  far  par  deflo .  Si  è  &  la  cetfa  dell  a  mi® 

4  5,  t;*~ 


IO  A  Tv  T  O 

padrona  dotte  e,ch' era  qui  incontro  ? 

Dem*  Di  quante  boltiha  beuuto  5  tante  volte  li 
fa  il  cervello  » 
pii.  Erapur  di  qui*. 

Dem  Greco . 

Pii.  Nò  ,  più  là  ** 

Dem.Corfo- 

Pii  Da  quello  altro  lato  « 

Dem.  Mazzacane  .. 

P;/,  Ditti  è  Campo  di  Fiore?  di  qua  Po  di  quà  P 
Dento  Almeno  ci  riconofceffi  tu  gli  huomtni . 
PihXXecco  qui  la  bottega  del  Barbagrigia  Si  am 
patere . 

Dem .  Non  e  poco  „ 

Pii.  Siate  il  ben  trottato ,  Barbagrigia.. 

Bar,  E  tuben  venutOk 
Pilo  Come  và  l 

Bar.  GraffamentefCome  tu  vedi.. 

Pii.  Veggo  bene ,  che  non  potete  più  capir  iteli a-t- 
mofirafo  uè, pancia  onnipotente  c  battete  fit¬ 
ta.  Dio  ve  la  benedica. 

Bar.  Colini  mi  dice  villania,  molto  famigliar — 
mente, chi  fei  tu  ?/ 

Pil.Son  Pilucca. 

Bar.  Pilucca)  Ó?che  vuol  dir  tch  e  fei  coftìfiluc' 
cato  V 

Dem.  Boll  urti}  olia. 

Bar .  Che  habito  è  quefioìtu  balzafti pur  in  vn& 
gal  era.  ah  ì: 

Pii.  Per  difgratia,non per  maleficio .. 

Bar,  Ci  ritornerai  dunque ; 

Dem.  Vuol  dir,  che  ci  far  air  immuto  da  Birri* 
Pii*  La  int  indetta  fenzachiofa ». 

Bare 
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Mar.  Et  come  ci  capito  fi  t  ? 

pii,  Voi  fapete ,  che  l  Cauaher  Giordano  voflro 
compare  vdfi  andar  in  Leuante  ,per  valer  fi, 
di  non  so  dot  heredità.delLa padrona 

Mar,  Ben  fai,che  lo  so*. 

Pii.  Et  che  ,  doppo  che  fi  parti  di  qua  non  fi  n'e 
faputa  pihnuoaa. 

Bar.  Sollo. 

Ftl*  Et  che  la  padrona  mi  mandò,  che  lo  cercajfi 
per  tatto* 

Bar  Ben. 

Pii.  Non  ho  trottato  lui ,  &qtiafi»  che  mi  fifa 
perduto  io. 

Bar  il  maggior  guadagno-che  potè  filmo  far 
In  man  de'  Mon,ah  , 

Pii.  Cinque  maledetti  anni  . 

Bar.  Il  redo  mi  fi  io  ,  vn  remo  di  trenta  piedi  o. 

Pii.  Peggio. 

Bar.  Ferri  di  cinquanta  libre.. 

Pii  Peggio  * 

Bar.  Gnfantia  abizffi. 

Pii.  Peggio ,  dico.. 

Bar,  Et  che  Dianolo  ò  peggio?' 

Pii  Acqua ,  ffi  bifiotto. 

Bar.  Ah, ah ^  &  come  ne  fii /campato  ? 

Pii,  La  galera  finalmente  ,  quando  il  Diauolo- 
volfi  dette  attrauer/o,  &  cofine fiamo  vfiiti 
quefto galani huomo,&  io. 

Bar,  Tanto,  che  la  dtfgratia  ie  data  ventura  . 

Pii,  Bada  noi  fiamo  qui.  Anzi  io  non  so  doup 
mi fia  .  Mi  parenti  d'efferefuor  di  mare  , 
pur  mi  va  il  ceruello  a  guazzo.  Elmi  vergo °- 
gtoo  fi  dir  ,  chi  non  ritrouo  la  c*ja  di  Madore 
A  (£ 
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na  A  r gemina,  mia  padrona  » 

Bar.  Ab,  ah,  ah* 

Pii.  Dette  dianolo  §  quefia  cafa  ? 

Bar.  Se  V ha  ingoiata  il  Boccaccio  » 

P il*  Chi  Boccaccio  ì 

IBar,  llfoprctfiante  della  fame }  non  le  conofcì  f 
Il  locotenente  del  terremoto.  Quel, che  co  vna 
tuerga  infanguinata,  &  con\vnfilo  incantato 
chemettefopra  le  cafe,  lefconqmjfa,  &  le  ti « 
va  tutte  per  terra. 

Jpil.  Ab,  sì. sì, quel dagli  ffiecchi.  E  molto  amico 
della  mia  padrona . 

Jtar.  Et  pero  l’ha  fatto  fattore  di  metterle  la  est» 
fa  in  piazza. 

Pii.  La  cafa  in  piazz  i; in  quefia  non  è» 

Bar.  Ah,  ah,  ah . 

E  il.  O  gran  capocchio, eh*  io  fono  adefifo  la  inten - 
do  ,  oh  non  poteua  minar  più  gloriofa mente  s 
poiché  la  fu*  ruma  e  parte  di  tanta  magnifi* 
cenza . 

O  bel  palazzo].  O  bella  piazza *  O  bella 
Roma . 

E  il.  Ma ,  io  che  faro  ?  la  cafa  non  c’è, la  padrona 
non  trotto,  ho  vm  fame,  che  la  veggo , 
tanto  impaurito  dell' acqua,  che  non  mi  tengo 
ancora fi  curo, finche  non  fono  in  cantina  del* 
la  padrona * 

Bar.  Cefii  st,  che  porti  pericolo  d’affogare* 

Rii.  Intanto  m  impiccate  per  la  gola  a  farmi fiat? 
tanto  digiuno.  Infognatemi  dotte fià * 

Bar.  Dimmi,  doue  hai  cercato  del  Caualiero? 

P il.  F in  qudfi  nell’altro  mondo . 

Mar*  Ivfimma  non  f hai  trottato } 

pi 
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Tifo  Et  comete  morto ? 

Bay,  O penero  mio  compare  »  &  dotiti  &  come  \ 
morto  ì 

Til .  E  cefo,  lunga ,  &  fon  digiuno  • 

Bar.  Dì  breuemente. 

Til.  Morì  di  fubite .  Non  v'ho  io  detto ,  che  mi 
fuengo  della  fame?  infognatemi  dotte  bufata* 
[e  volete . 

B  ir.  Or  sicché  t'ho  c affogato  a  baflan{a.Và  là* 
voglio  venire  ancor  io  alla  cornar  e,  per  inten~ 
dere  il  ca[o& condolermene  con  lei . 

T)em.  Pilucca ,  non  volemo  prima  trouar  quel 
l  mio  amico  l 

Tifo  Chi  vclete,che  troui>fe  mi  fono  fmarrito  iof 
Bar.  Chi  cercate  huomo  da  bene  ? 

1  Dem>  Vn  M.  Tmdaro  Sciotto  tlqual  pero  non  so 
che  fia  a  Roma,penfo  nondimeno  che  non  pofm 
fa  effore  altrcue . 

Til.  Qutflo  e  come  vn  cercare  de  fonghi . 

Bar,  lo  non  lo  ccnofco;ma  quefìi  dui  Straccioni * 
|  che  vengono  di  quàfono  Sciotti  • 

Dem.  Guata  coppia  di  compatrioti  horreuolT  ? 
andateuene  a  volita  polla  ,  che  io  ne  voglie 
domandare  loro . 

Tifo  Hor  sì,  a  riuederci . 

SCENA  II> 

Bauifta3Giouanni>Stracdonf3’ 
Demetrio . 

Gìo.  Ittà  bellatcittà  betta: città  brutti 
J5at,\^j  Città  arcibrutta,  poiché  dm*  » 

,Gio*  Tener 

Sdii 
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Batt.  Sì  pafzii&-pouerici  ha  fatti  noi, . 

Gio,  Con  la  gratta  de  gli  hrnmini ,, 

Detti.  Che  vccelUtcci  fon  quefiiìo  litiganti^  Afa 
chemiftt  debbon  cfiere,. 

Gio,  Da ì  Scio  a  Genoua 
Batt,Da  Genoua  a  Roma, 

Gio .  Da  Erode  a  Filato 
Batt.  Ddcggì  in  domane . 

•  Dem,  Sono  Sciotti  ,  vengono  da  Genetta,  &  liti L 
ganofià  pur  a  vedere ,  che  feranno  i  Canali 
Gio,  No  ci  mancaua  altroché  il  dolore il  vi • 
tuperio  del  paeje  •  Se  e  v.eco,che  Giuletta  mia 
figlinola  fia  slata  robbata  da  Ttndaro, 

'De,  Di  Giuiettas  e  di  Tindaro  dicono,  fono  dejfi 
certo :  ma,perche  vanno  cofi  difetti*,  fono  forfi 
impazzati  a  Roma  ?  non  farebbe  gran  fatto, 
Mi  voglio  fare  loro  innanzi ,  per  intendere 
che  firauaganza  e  quella,  e  per  hauer  nuoua 
di  Ttndaro ,  e  delle  cofe  cornea  fon paffute  tra 
loro .  Ma  dubito,  che  non  fappino,  che  io  ho  tt+ 
nute  le  mani  con  Ttndaro  alla  rapina  di  Giu 
letta ,  che  pm  ?  a  ogni  modo  nonmi  conofconoi 
di  vfiaper  Demetrio . 

Gio  Cosini  mipare  aU'habito,  del paefe  * 

Bau.  Donde  venitefituon  compagno  «. 

Dem>  Di  r  enante 
Gio,  Diche  parte  i. 

Dem.Di  Scio, 

Bitt,  Sete  Sciatto  voif 
Demi,  Al  voflro  c ornando, &  voti 
Gio ,  Sciolti:, 

Detti,  Geme  féte'voiquk? 

Batt,  per  f  ìcettdet  d?  voi  fi 

Demi 
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:  Dim.  Per  fortuna  .  Ditemi, fie  vi  piace^non  Jote 
voi  de'  Canali? 

Gic.Sì  fiamo . 

1  Dem,  E  Stracci fon  quefìtT 
JSatt.  I  trofei  della  nojlra  lite  . 

Dem .  Vn  bell’honor  vi  fate ,per  Dìo» 

Gioì  A  poueri,& mal  contenti,  come  noi  fiamo,, 
non  fi  conuiene  altro  habito • 

Bau.  Et  fin  cbenon  ci  vendichiamo ?  della  fa *- 
perchtaria,che  ci  e  fiata  fitta, 

Dem  Da  chi  l 

Gio.  Se  feto  del  paefe ,  lo  douete  faperei 
Dem.  Ah,  sì,  sì  da  T indar 0* 

\Batt.  Da  Tindaro>&  da  Demetrio. 

Dem.  Perche  Demetiic?  non  e  egli  vcfiroparen - 
tei  ciò  che  egli  hard  fatto,  credo,  che fia  fiato 
per  ben  vofiroy  e  della  vofira  figliuola;  &  ciò' 
che  ha  fatto  T  indar  0 ,  non  fi  può  dir ,  che  fia 
per  altro,  che  per  troppo  amore ,  che  porta  alla 
G  inietta v 

Gio.  Vngran  ben, per  Dio  • 
l Batt.  Et  vn  grande  amore  è  fiato  tifino}' 

Gio .  A  dishonorar  lèi . 

Bat.  Et  ingiuriar  tutto  il  fino  parentado . 

Dem.  Lei  non  hanno  dish onorata,  perche  l’amo* 
re  e  legittimo^oiche  fi  vuol  per  moglie voi 
non  hanno  ingiuriati ,  poiché  non  fi  fion  mcffi, 
per  vofiro  di  [pregio  j  ma  per  de  fi  dm  0  d'appa* 
rentare  con  voi. 

Tio.  A  nofiro  d'Jpetto* 

Dem  Buona  vofitr a  gr atta 3fie  volete.. 

Bau.  La  licenza  delle  muffare  da  Genetta  , 

Om.  0, fi  non  battete  mai  voluto  confientirttil, 

Gio, 
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G‘0*  Per  batter  detto  dì  rio  molte  volt  e, non  e pe~ 
fo »  che  non  fi  poffu  vna  volta  dir  disi ,  come  a 
Pv.lt  imo  hauemo  fatto. 

Idem.  Vi  ritordo,  che  la  partenza  ferina,  fperan* 
Xjtne  gli  innamorati  diuenta  difper  anone  „ 

Hat.  Et,  ne  gli  ingiuriati  fi  rif olite  tn  vendetta  * 

Idem  Se fete  fatti,  vi  contentar ete  di  quello*  eh' e 

sf  ato  ordinato  eseguito  da  lo*o ,  che  con - 

giunti  inficine  non  pefifiono  tfifere  difgiumi  da- 

voi  :  &  cofii 'rimedierete  a  i  dìfiordtni  pafiati  9 

&  quelli  da  venire  »  & per  che  non  u^hauate 

voi  a  contentare,  che  vna  a  figliuola  fia 

maritata  al  piu  nobile,  al pià  ricce3&  alpitei 

da  ben  giouine  di  Scioì: 

*> 

Gio  §puel,che  meritala  per  l*  altre  fine  qualità?, 
ha  dimeritato  per  la  fiuti  infiolenza  . 

B*t,  Elfi  procedenti  con  la  debita  modtSia firn 
za  rapir  la, era  fina, 

'Dem  Sua  e  ella  adejfio.-^finon  gliene  potendo  ter 
re  .come potrete  ancor  non  dargliene  l 

Gio,  Non  l'harà  di  ncfil>o  conferì  fio,  perche  no  può 
ejfier  connofho  honure . 

idem  Anzi  t  honor  volito  non  fi  pub  fialuare,per 
altra  via,  &  come  farete  che  non  fia  fatto  ? 

B  it.  Et  come  faranno  e  fi  che  non  fila  mal  fattoi 

Dem.  Voi  noti  fiele  per  la  vìa. 

Gio.  Douete  efier  loro  amico, al  parlare  che  fate* 

T) e. Sono  anco  vefiro, ancor  che  no  miconeficiate* 

Bit.  Chi  fiele  voli 

Idem.  Lo  fiaprete poiiperchepenfio  d' battenti  ari» 
parlare  fiopra  cio}per  beneficio  dell' vna  parte . 
C$*  deti? altra . 

No»  fi  Mwde  altro  pagamento  per  quei?® 

conto- 
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eontotma  volentieri  fapremoda  voi  quelchù 
fi a  di  loro . 

Dem .  Li  vo  cercando, &  fpero  trottarli f 

Bat.  In  Roma ? 

Dem .  Batta;  ma  poiché  fete  in  queflk  ofi  inatto - 
ne, non  ve  ne  diro  altro . 

Gio.  Si  pur  e, fate,  che’l  fapptamo  :  che  per  amor 
di  quella  pouera  figliuola  afcoltartmo  quel 
che  ne  volete  dire. 

Dem»  Colui, che  va  là, mi par  Satiro, a  Dio » 

Giot  Dotte  andate  ? 

Dem.  Non  accade  altro» 

Bat .  V dite:  come  vi  domandateì  > 

Gio,  Douevitrouaremot 

Dem .  Non  poffopitt  ftare . 

Gio.  Parlateci, che  qualche  cofa farai 

Dem.  In  buon*  bora  ^  laff atemi  andare  Ade  fai 
doue farete  voi . 

Gio.  Andremo  a  follecitar  la  nottra fenlenzta,& 
faremo  tetto  di  qua  . 

Denti  Ritornate 3  che  riparlarono . 

SCENA  III. 
Demetrio,  Gifippo,  Satiro. 

De.T}  'F.r  Dio ,  che  queflo  e  Satiro  ,ofe  mefier 
X  Tindaro  e  qua  ,  le  cofe  fi potriano  facil¬ 
mente  rappattumare  ,  e  pur  Tindaro  da  ve¬ 
ro  ,  che  ventura  e  qutfia  mia  hoggi ,  a  ritram 
uarli  tutti  in  vna  volta . 

Gif  Mcghe  moglie ,  non  me  ne  parlar  piu  >  fe  tb 
vuoi  * 

Dem» 
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1  Dei».  Sut i  moglie  e  Giuletta ,  dice  forfè  di  hi  ì 
Voglio  vn  foco  ilare  a  fentire . 

Sai.  Vn  gran  torlo  li  fatela  non  rendeli  il  cam* 
bio  di  tanto  amerebbe  vi  porta. 

|  Gif.  Torto  le  farei  di  accettarla  3poi  c*ho  fani¬ 
mo  volto  tutto  a  quell* altra  . 

Dem.  Q uai altra  7  oquefla  farà  bella>  che  non 
voglia  più  la  Giuletta^quando  l'hauemo  rapi 
tu  perforai,  quando  fiamo  condennatiy  confi • 
nathruinxtiper  batterla. 

Sat.  Padrone^ve  ne  pentirete. 

Qif  O  tu  mi  hat  fradicio  »a  voler  faper  di  mepm 
che  io  medefìmo >  basla,che  io  t’ho  per  amore - 
noie  affai  :  ma  tanto  tanto  ha  poi  del  faccene 
te>&  delfafhdiofo. 

Dem.  Che  cofa  farà  quella  ?mi  voglio  f coprir  e v 
I  Gif  Santo  .veggio  io  il  mio  rnefer  Demetrio» 
Dem  • Demetrio  volito  vedete . . 

G  if  O,  m  ejfer  Demetrio  mio  caro . 

Sat •  O  padron  mio . 

Dem.  O  Satiro  da  bene ,  o  mejfer  Tindarot  io  H* 
ho  pur  ritrouato  vna  volta. 

Sat.  Auuertite^che  non  e  più  T  induro. 

Gif.  Dice  bene  il  vsro3  cheto  non  fon  più  defo  • 
Dem.  Perche* 

S  at .  Si  fa  chiamar  Gifippo. 

Dem.  O  sìjìytnj  par  ben  fatto, per  ogni  rifpettol 
Gif.  Donde  venite che  andate  facendo  t 
Dem.  V  engo  fi  pub  dir  del  Mondo  in  tanti  luo¬ 
ghi  fono  flato ,  vò  cercando  di  voi  :  &portoui 
bmne  nuoue . 

Gif.  Altro  di  buono  non  mi  potrete  portare ,  che 
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He  t».  SÒ  che  quefla  ve  cara-.ma  pile  curo  vi  deh 
he  efiere  il  copimèto  di  tutti  i  vojìri  defideri • 
Gif,  Dite  cofa,che  non  può  effere. 

D  .  Come  non  può  ejfer,che  la  G  inietta  e  uoflrat 
Gif  Mia  non  e  elÌ4>&non può  piu  effere, 

Hcm.  Domine tch:  voi  non  la  vogliate  hora>  che 
ifuoi  fe  ne  contentano,  bautte  a  faper,che  tol 
tu  che  noi' 1‘  battemmo ,  gtunjero  lettere  del 
padre ,  &  del  zio  di  qua  X Italia,  che  vifofie 
fpofata vn  giorno  di  più  che  iltdugiauamo, 
non  bifo gnau* rapirla, 

Gif,  Ahi  fortuna  sfortuna ,  quefti  fono  de *  tuoi 
tratti  delle  di [grafie  ^he  tu  mi  mandi:nonne 
coglie  vna  in  fallo  ,  le  gratte  o  non  vengono 
mai,o  non  arnuano  a  tempo. 

XHm.  La  pouera  madre,  riceuute  lettere  dì  qua 
fu  molto  dolente  della  voflra  partita^  fen- 
tendo  ychc  vi  faceva  cercare  ,  mi  fon  moffo  a 
cercar  dt  voi  per  ricondurmi  ancor  io  a  cor¬ 
rere  vriamedefìma  fortuna  n  *n  tffo  voi  :  per¬ 
che,  fc^ptrto  che  fu 3  chi  io  tenni  le  mani  a  la 
voftra  rapina ,  la  corte  in  ha  fmpre  per  fe  gua¬ 
tato  &la  fortuna  maggiormente ,a  ivlti.no , 
doppo  molte  difgratie,vfc.:t<  U i  man  dì  Mori , 
hov'hora  fon  giunto  quì  &  mi  fono  abbattuto 
a  punto  nel  padre nel  zio  Ut  Giutttta,  Ho 
ragionato  con  e  fi ,  e  fra  quello  che  ho  rì>  ratto 
da  loro  ,  &  quel  che  so  del paefe  ;  v  «Jf  cu  o, 
che  la  Giuletta  farà  v<ftra  con  buona  gratta 
ài  ognuno  tvoi  piangete,  M,  Gtfìppol 
Gif  Ohimè,  / 

Dem.  Sat tronche  vuol  dir  questo  f 
Gif.Ohimeyohime, 

Sat, 
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$*t.  Voi  non  deuete  faper  dunque  3  ohe  h  Gi fi¬ 
letta  e  morta  ì 

Dem»  Mortai Ginlett a? 0  che  dìtu9Satiro . 

Cif  Quando  io  era  in  gratta  a  lei ,  ira  nimico 
de*  fuoì:  boriche  i  fuoì  mi  volgono  .non  ho  più 
ltì,viua  mi  fi  negaua, morta  mi  fi  concede  . 

"De*  Quefiae  veramente  vna  gran  perdita  ,  & 

hauete  mille  ragioni  a  doler  tiene  ima  ,dar fi  in 
preda  al  dolore  per  cofa,  eh/ e  naturale ,  &  ne- 
affarla  i  &  ftnz%  rimedio ,  non  fi  conuiene  ne 
alta  prudenza, ne  alla  cofian\a  d3vn  gentil « 
kuomo  v'tlro pari . 

Qifi  Et  quefio  e  il  mio  dolor ,  M.  Demetrio,ch’el- 
la  non  è  morta  quando,  et  come  muoiono  Tal  - 
ve  ,  e  fiata  vocij 'a  fanciulla  ,  innocente ,  pet 
man  dì  canili  morte  crudeliffima,in  cofpetm 
to  mìo  :  &  peggio,  ch%io  ne  fono fiato  cagione  a 
Ahi  Giulettafuenturata. 
pem.  lo  mi  finto fi  oppi  are  il  core .  O,o fiero  acci¬ 
dente  è  fiato  quefio . 

Sai.  Di  gratta,  nonne  ragionate  più  con  lui, che 
fi  morrebbe  d'angofita  .  Tafaninolo  vn  poco 
da  parte. 

Dem.  O  Satiro,  come  è  fiata  quefia  dif grattai 

S.  Vi  diro  breuemète «Rapita  la  G  aletta, naui- 
gauamo  alla  volta  di  Corfu  .  Giunti  a  vìbici 
del Z ante, fummo  affatiti,^  prtfida  cinque 
fu  fi  e  di  Turchi .  M  .Gfippc,per  la  conofce^a, 
e’hatteua  ne  Tifila  ,fper arido  di  far  ricatto  » 
ìafitata  la  Giuletsaja  mattina  auanti gior¬ 
no  ottenne  di  firfi  mettere  in  terra  folaméte 
con  me.  Approdati  che  fummo, trouamoxh’a 
pitto  vi  fopragiugemno  di  Cs faionia  le  galere 
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diVenBtiani.il  Capita  erafuo  caro  ami* 
col  fi  riconobbero ira  loro  rifilati  di  po¬ 
ter  conquifìar  le  fu  fletei  metemmo  a  fegui 
farle1.  ancor  che  fi  fojjero  allargate.  &  già 
ci  trouauamo  lor  preffo ^quando  veggiamo 
che  per  fermarci  ,  mettono  Giuletta  legata, 
in  poppa  ,  minacciando  d*  ve  rider  la  ;  & 
per  quefio  incalzando  noi  maggiormente  , 
invn  tratto  a  i  nottri  occhi  veggenti ,  te 
tagliano  il  capo ,  <&  gittano  il  corpo  iti 
mare . 

Dem.  O  cani  traditori . 

Sat.  Gifippo per  ripesare  il  corpo  3  fe  ritenere 
le  galere,^  le fuflejntanto pigliando và- 
faggio  fi faluarono . 

Dem.  O  sfortunata  Giouinetta  Marche  don¬ 
na  e  quella  t  di  chi  li  parlaui  dianzi  ,  che 
egli  dice  di  non  la  volere  > 

\at .  M,  Demetrio >que (la  e  vna  ventura  ,  che 
Dioli  manda  in  ricompenfa  di  tata  d  fgra 
tia^vna  Vedono,  Gentildonna  ricchijfiwa} 
la  più,  gentil  creatura  di  Roma:come  fuole 
auenire3che  i  sdgui  laff'Ót  anoino  l'ha  pri¬ 
ma  veduto3che  se  innamorata  di  !ui}&  l* 
vuole  per  marito  per  fi  gnor  e  di  tutta  la 

fu  a  robba  :  che  robbaiche  donna  har  eb¬ 
be  egli  ?  vn  contado  ,  fi  puoi  dire ,  e§»  vna 
Dea  .  Voi  fa  peto  lo fiato  nottre ;  fe  non  vo¬ 
gliamo  andare  fempre  raminghe,  è  necefya 
rio  t  che  lofaccia3  io  non  gli  ne  ptjfo  metter 
in  cape  poiché  voi  Cffiate^vedete  d:  perf*i?YK 
dergline  . 

)em»Qrft4,non  è  tèpo  hor  da  toccar  quefio  tal 

A» 
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fio  veggi  Amo  di  torlo  da  quello  affanno,  & 
quando  farà  meglio  dtfpofio ,  glt  ne  parla* 
remo  * 

Sa.  Intanto  leuiàci  di  qui, ch’io  veggo  vn  che 
efce  dallavedoua j  dubito ,  che  non  mandi 
a  follicitarmi  di  quello  parentado >  &  io  la 
voglio  trattenere,  fin  che  non  facciamo  me» 
gliorrijolutione , 

Dem.  M.  Gijìppo ,  andiantene  a  fpajfo  yclnio 
voglio  pur  vedere  Roma  • 

S  C  E  N  A  IV  . 

Pilucca 5  Marabeo,  Nata,’ 

]?i.  éT^\Vefia  mia  padrona  mi  ha  flracco  co 
tante  minutie,ch* ella  mi  domàda. 
già  quattro  volte  mi  ha  fatto  richiamare 
di  cantina^ più  di  mille  ha  voluto ,  ch’io 
le  replichi,che'l  padrone  e  morto .  debbo  for 
fe  hauer  paura,che  nonrefufciti .  m  aio  no 
mi  voglio  morir  intanto .  Bt, mentre, che  ree 
giona  con  Barbagrigia  ,farà  bene ,  che  me 
m  vada  a  Leuer  vn  tratto  col  Fattore$&  ri 
nouar  la  lega  co  lui  di  rokbar  la  padrona  • 
lo  veggo  a  punto  alla  finefìra,chefa  V amor 
con  vnfiafeo ,  A  Dio ,  Mar  abeo,  tu  incanti 
la  nebbia  à  mé{o  giorno  .  O  Mar  a  beo  .  S*è 
dimenticato  in  fu  quel  bicchier  o  quello  g* 
glioffo  Mara  beo. 

ftldr.  Tondo,&  frt^ymìein fieme ,  m*  e  ito  fin 
in  fu  le  punte  de  piedi  . 

fih  Rjnfaffe  li  farà  ito  in  capo,  Marabso,che 

ti 
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tivenga  il  cane  aro* 

Mar.  Chi'»  là. 

j  pii.  Non  mi  cono fci3br  icone  ? 

Mar.  Non  iofieuo  vn  tratto  Evengo  a  bsrjfol 

Pii.  Vattene  a  cafa  del  Diauolripoiche  il  fio* 
/co  e  voto3che  rombalo  e  quefio  3  farebbe 
mai  caduto  giù  per  le  fiale  • 

Mar.  Oi ,  ri,  rime. 

Pii.  E  parla  apriche  non  ha  rottoti  collofi  pi^ 
cornale  * 

Mar.  Cime  la  trita , 

pii.  Gho  oofct  ri  hai  }  lena  la  mano,  non  e  nié 
te ,  il  manco  male  y  che  tu  babbi  in  capo  è 
quello,  e  va  beuilo  tutto  tu , 

Mar.  Chi  Dianolo  fri  tu  ,  che  fri  venuto  bog* 
gi  à  farmi  rompere  il  collo , 

Pii.  Non  mi  riconofci  anchora  ìfono  il  tuo  p|- 
Iucca . 

Mar.  Da  Lucca  ? 

Pii .  Son  Vii  acca . 

M.  O  Pilucca  ,  c hi  t’hartbbe  rìconofeiuto  così 
ftr  nuotar  ebbe  mai  tornato  il  padane  > 

Pii.  Il  Padrone  e  tornato  si . 

Mar.  Cosi  sì,  cherompero  il  collo  da  vero  . 

Pii.  Odi. lo  ho  commi jftone  dì  r  me  d  erti  i  coti  * 
fiatno  d’accordo  infume  finon  che  tu  ri  in 
tendi . 

Mar.  Et  che  vuoi  contare3che  non  se  bufiate £ 
poi  c he  tu  tipartìfti.vn foldo. 

Pii.  Mar  abeo. T  u fatiche  io  ti  conofiofo  tu  ce 
no  fri  mt3  oltre  all  efier  io  ir  ilio  di  natura  > 
ho  imparata  Vane  da  te3et  vUìmamète  mi 
fono  sdottorato  in  galera  vii  che  rifluiti* 

che 
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eh  e  io  wn  ci  fido  forte».  Bammè fanti ante-' 
tri  filile  i?fieme  .che  per  ambe  due  f*.  di  fiat" 
thetii&dl  tenerci  il  fiacco  Vvn l3  altro,  Vo¬ 
glio  di  quel  che  tu  hai  rubbato  la  pari o 
mia  fino  al  fino  echio  fio  guafi aremo  qusfia- 
vtndemmm ancóra  aie . 

Mar.  In  fine  fio  ho  tanta paura ,  pianto  hi  fo¬ 
gno  dt  vn  tuo  pari ,  che  fon  forzato  a  far  y 
ciò  che  iwvuoi» 

rii  Voglio  participar  dunque  del  fa  fiat  o^  &■ 
delVauuenire», 

Mar ,  Et  cosìfió,>modivtcchfi& patti  vfiath, 
Til. Et  danari  alia  mano». 

Mar.  E  ì  conti  filano  {aldi.. 

TU»  Si  co  i  fio l di* . 

Mar»  Battaci  contentaro  » 

Ed.  Contanti  dico  io  fammeli 
Mar.  Te  ne  do  la  fede». 

Ti!,  Non  fi  {pende  ». 

Mar .  Togli  dò  certo». 

T il .Orsù ìtni fido  di  te\  tnapeuhe  mifiò  con*' 
fetenza  di figaglfijf art  eli  fii  voglio  merita¬ 
re, con  darti  veramente  lanoua y  chetude - 
jideri  del  padrone ». 

Mar»  Dimmi  dunque>che  non fia  tornato 
T il.  Non  e  tornato  ». 

Mar»  Et  ehe^non  1  ornava  più  », 

Til*  Non  tornava  più  », 

Mar.  Et  che  fia  morto*. 

TUIE  morto». 

Mar.  Da  vero ». 

TU»  Come fi  muore  da  motteggio  t; 

Mdr*  Ms  Giordano  è  morto  l 

TtJò, 
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pii.  M.Giordano, 

Mar.lnmare  ? 

Pii,  I  n  mare* 

Mar.  Mare  viditte *  e  non  fuggite ,  Giordano 

Ìnon  e  conuerfo  retrorfo,&  forfè  che  la  ferita 
tura  non  lo  diceua . 

I,  Se  cofi e yben gli flette. 

ar.  Or  fiyche,tu  meriti  li  tuoi  quattrini, Pi» 

lucca,&  quefia  e  vna  buona  nuoua :  ma  io 

ts  ne  voglio  dare  una  migliore, 

l.  Et  che  può  ejferemeglio 3  che*l  padrone  fia 

morto  ? 

ar.Tel  diro  io, la  padrona  e  innamorata . 

/.  Buona3e  Nintendo,  Tu  vuoi  dire  3che  leu» 
mia  nuoua  ferue3per  ajjicurarci  di  quello  , 
che  s'è  bu fiato  fino  a  bora  3&la  tua  a  po¬ 
ter  bufear per  innanzi , 

Mar.O  Ma  de  fi  fia padrona  alTamore,&  noi 
!  alla  robba.  fi  che^uefie  fedeltà 5  &  qutfie 
confitele  fon  cofe  da  morir  fi  di  fame3&  di 
freddoydella  robba  Biluce  a  ideila  rebba  ,  fe 
volemo  effer  galantuomini  $  &  fiinoftri 
non  ce  ne  hanno  lafiiata,&  colìoro  no  bri¬ 
no  tanta  di fir  elione  3che  ce  ne  dianoyfi  non 
habbiamo  arte  da  guadagnamele  la  fati¬ 
ca  non  ci  e  fana3e  cofi  gran  cofa,che  ci  va¬ 
gliamo  ditte  nofire  mani.  A  ogni  modo  ma, 
co  male  è  morir  di  f umiche  di  ftento ,  l*hai 
tu  intefo  Pilucca  ? 

HI,  Bentjfimo  3  &  mi  piace  quella  dottrina  ; 

LDi  chi  e  elUyde  Petipoteci  ,o  di  Stronfici  . 

ar.  Che  vuoi  fare  di  quelli  Alfabcchochiybi 
,  fogna  altro  che  lor  fogni  a  vinetti  .Mucha 

B  vuol 
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vuol  dir ,  che  la  Nut  a  viene  cefi  infuriata.. 
ÌNut ,  Ah  traditoraccio  poltrone  ,Percio  non  vo 
leni  turche  io  ti  entfajfi  in  cafa.Per  quefio, 
quando  haueui  le  renèlle.quando  il  fianco, 
&  quando  il  canchero  che  fi  venga  • 

Mar.  Che  co  fa  e  quefia  IH  ut  a  ? 

Nut . Che  cofa,ah, manigoldo  . 

Mar. Vi  la  bkfhafoi,ou 
Pii.  Ah>ah,ah. 

Nut.  Pobba  f refe  a  vóleui,  grimo  porco*,  muti 
pentirai  ti  fi  dir  donne:  per  fot  za ,  ah.  ' 
Mar. Che  Donne  ì 
Nut .  Si  fa  ben  fi  >V  occhio  lujfuriofo  . 

Pii .  Ah,  #h,ah  . 

Mar.  Nata  mia .. 

.Nut.  Per  forza,  ah . 

Mar.  Sta  vn  pochetto,Nuta . 

Nut.  Voglio  che  lo fappia  ogniuno  \ 

Mar.  Non  gridar  fi  forte  al  manco  . 

Nut.  Donne  per  forza, per  forza  ? 

Pii.  Th*a  feruito per  Dio , 

Nut.  Per  f or* 

Mar.  Zitto . 

Nut.  Mi  turi  la  bocca, furfanterà  voglio  dire 
al  tuo  dispetto.vna  Zittella  per  forza  * 
Pii.  Se  vuoi  che  tac eia, dilli  che  gridi  • 

Mar,  Nuta  mia 

Nut.  Tua,ah,can  puzzolente . 

Mar.  Peiamitutto,  &  non  dir  niente  » 

Nut.  Vecchiaccio  dtSufanna , 

Pii.  Ahyah,ah. 

Nat.  Ma  fi  non  mi  bifognafie  tornare  in  cafa 
f  hauejfi  tempo  hoggi  di  portar  quefia  fua 

poli * 
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j  polita  al  Governatore, 
ar.  Odi  N  ut  a  3  Nuta3fallavnpo  fermare  y 
!  pilucca . 

il.Nuta.alfetta^odi  vna parola ,  Nuta:  A~ 
punto  il  diavolo  feda  porta  • 

SCENA  V. 

Marabeo,  Pilucca. 

\a.  'T\Iluccayruinato fono. 

il.  ^  Vna  buona  fcar  migliata  bai  tu  tocca 

far,  Di  peggio  ho  paura  , 

;l.  Che  baia  è  quefla  . 

' ar.Baia,ah\Vna  baia  da  tirare  vna  cape £ 
%ayo  da  ballar e  in  vna  galera  . 
il.  Canchero  alla  falla. 

Ur.Tu  burli ,  Ó>  io  fon  morto  fino  a  bora  di 
paura*,  tu  non  fai  Verror^cbe  io  ho  f atto3ne 
il  pericolo  yc  he  io  porto, 
il.  ^he  grande  error  è  quello. 

'45 r.  Tenere  vna  Donna  per  forza  . 
il.  Ben>  ben .  Tu  fai  molto  a  ficurta  con  li 
f or  checche  Donna  è  quella  ? 
\ar.Vnafandulla3liberata  da  Turchi  >  per 
opera  delle  galere  del  Papa . 
i .  Et  come  lo  fai , 

lar.Ti diro. Quella ftatepaffataje  galere  di 
N  .S.  andarono  verfo  Leu  ani  e  conir  a  gli  in 
fideli.  Nel  ritorno  che  fecero  Ji fc  onerarono 
con  certe  fufle  di  Turchi ,  che  poco  innanzi 
haueuano  hauuta  la  caccia  da  quelle  di 
renetta  combattute,  &  prefe  che  l'heb- 
S  z  bere , 
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bero.  i  Turchi  furon  pofiì  alla  c Alena,  &  i 
Chrifiiani,  che  vi  erano  fuprigioni,  giunti  ■ 
a  Ciuità  Vecchia,  fi  mi  fero  in  liber  tadorne 
e  ordine  di  Sua  Beatitudine,  &  decreto  per 
petuo,che  i  Chrifiiani  in  Rema,  non  poto¬ 
rio  ejfere  fchiaui.fr a  gli  liberati  fu  quefla^t  * 
Agata, che  cefi  fi  fachiamare.  Maquel  Ca 
pitano 5  che  Vhaueua prima  nelle  munì ,  la 
riprefe  fecretamente,  lo  capitai  inr quel  to¬ 
po  a  Ciuità  Vecchia }  &  tenendo  a  icitia 
con  co  fluì 5  mi  moflro  quella  figuraper  fua 
fcbiaua  .  Piacquemi  tanto,  quanto  mi  di- 
/piacciono  tutte  le  altre  Donne.  Il  Capita¬ 
no  temeaycome  io  fo  bora, di  tenerla, trono/ 
fi  bifognofo  di  danari',  io  glie  nefei pal*->y 
& promifili j  come  volfe,di  non  condurla  a 
Remavamo  che  la  comperai ,  & contra  la 
pyome(fa,the  li  feci;la  menai  pur  qui  :  fpe -  ' 
rando  di  tenerla  celata,odifar,chefijlejfi 
volontteri  meco.  &  ejfer  ben  fornito  per  lufi 
furia.  Ma  per  molta  guardia  veggo%  che  no 
Tho  potuta  tener  fecreta ,  e  per  molte  caref* 
zeye  minacce,e  flratq,  che  gli  habbi  fatti, 
mai  non  l’ho  potuta  difporre  a  guardarmi 
pur  vna  volta  di  buon  occhio  • 

Pii  E  bella  ? 

Mar.  Bdla,& buona,& fauia  a  merauiglia , 
&quel  ch’importa, e  Chrtfiiana,  e  libera  , 
&  mostra  d’effer  nobilefonde  che,flddo  per 
for%a,fra  la  paura  di  tenerla  ,  la  difpera - 
tiene  di  conquift ariani  dolor  di  l  affarla, 
fi aua  tutto  con  f ufo  di  pigliarne  qualche. u 
partito  da  non  capitarci  male ;  quando  e  e- 

co 
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co  s'e 'pur  faputo  &nonfo  come .  Óraì’cuo 
dell  Afcenfione  non  cMparebbe  me j  ne  quel 
Capitano  ;  fe'l  Gcuernatore  lo  fa ,  che  non 
fiamo  impiccatile  mejfi  in  galea, Et  ora  co- 
ncfc  ero  Riluce  afe  tu  mi  vuoi  bene . 

<7.  Che  vuoi, ch'io  faceta  ì 
dar.  Che  tu  intend*ycome  quella /piana  dcU 
,  la  Nuta  rhafaputotó'  fe  l’ha  detto  a  per - 
fonale  cheprouegghi,the  non  lo  dica  fe  fu¬ 
mo  a  tempore /opra  tuttoché  non  vada  dal 
Gouernatore y  &poipen faremo  il  modo  di 
l tua,  ci  da  queflo  pericolo  • 

'il.Orsù.fa  buon  animo .  Voglio  ire  a  parlar  ', 
ne  con  ia  Muta . 

dar.  Et  io  con  V Agatinaje  ne  potè  fi  ritrar 
qualche  cofa . 

&TTO  SECONDO. 

SCENA  prima. 

Barbagtigia,  Gilìppo,  Satiro,' 
Demetrio>Nuta. 

Benedetta fia  quella  mia  Co* 
marcyalmanco  la  dice  y  come 
la  ntendcye  ntèdela  ben t fimo 
fecondo  me, Poiché  Pilucca  af 
fermayche'l  marito  }  morto ^di 
ce  di  volerne  vn*  altro  >  &  fenica  configlio 
de  parenti  igiouineyforefìiero,  & p onero  , 
&  5  alle  ragioni che  affegna ,  mi  pare  v . 
na fatila  Donna  ,  c£*  un  gran  pa&o  mi 
£  S  ì 
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farebbe  quetto  Gifippo  ,  eh* ella  dice  diba¬ 
tter  già  fatto  tentare  ,  fe  non  la'pigliaf- 
fe.  Mi  fi  fa  mille  anni,  che  pajfi  qui  da  bot¬ 
tega,  come  fuole  ogni  giorno  .per  fare  que - 
fi  a  fen furia  alla  comare*.  Tic  colo  qaà  co  quel 
forefiiero.Non  ha  cattino  gitilo  la  C ornare y 
no,vn  copertoro  a  punto  da  Pedone  Huomo 
da  bene, battete  trottato  quel  vofiro  amico? 

Dem.  Ho  trottato  qui  M  GtfippOiCh'e  quel  me¬ 
de  fimo  „ 

Bar,  Mi piace,ma  fon  vofira  licenzili  ver* 
rei  dir  appartato  parechie parole . 

Dem,  Come  vi  piace, 

Gi fi  Anzi  non  vi  partite .  Dite  pur  Itberame i 
te,che  quella  è  vno fiejfio  con  me , 

Bar, M, Gifippo, io Jo  3  che  v*e  Hato  parlato  da 
altri  di  quel^cbe  vi  voglio  dire  bora  ;  &  fe¬ 
ci  harete  ben  p  enfiato,  lp  ero, eh  e  non  mi  par — 
tirbdayo^fienza  cqnchiudfre  »  > 

Gif  Che  farà  pur  }  moglie  } 

Bar»  Che  moglie}  moglie  pigliano  quelli, che 
rompono  il collv-,ma  queaa,dt  cheto  vi  vo 
glio  parlare  fura  la  contentezza, la  quiete 
la  felicità  vollra  .  Voi  non  douete  fiaper 
forfè  chi  fila  Madonna  Argentina . 

Gtfi,  Se  non  hauete  a  parlar  d'altro  ,  non  ditti: 
,  piu  oltre, 

§at,  M.Demetrio,r  agionano  di  quel  paventa - 
do  hora  e  tempo  di  batterlo .  ■ 

Bar,  Che, non  ci  hauete  il  capo ,  onon  vi  pare 
il  partito  degno  di  voi  ? 

Gifi,  Il  partito  e  maggior  e,che  non  merita  lrcj> 
mia  codilionelho  caro  d'ejfer  amato, &  de¬ 
fide- 
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fiderato  da  vna  gentildonna  fua pari:  non 
fon  fi  africo  della  fortuna  '.che  non  babbi 
hifcgno  delle  faculià3yepuio,  cbequeffa  fio, 
la  maggior  ventar  a3ch*io  pcjfi  hanere  :  co¬ 
no  fio  yche  la  debbo  a  cattar  e  che  fo  ma¬ 

le  a  non  farlo:  tuttauelta  mirifolue  di  non 
potere,  la  forte  mi  mette  quefio  bene  innan¬ 
zi, perche  non  lopofio  vfare .. 

Bar.  Io  no  intendo  quello  vofiro parlar 3&  n •• 
foperchenon  pcjfiate,  quando  vogliate  •  & 
volor  doutr  effe,  fecondo,  che  voi  mede  fimo- 
dite.Oime  dio  bellezza  Mneflà, ricchezza, 
&  amore  infieme ,  &  invna patria  3  come 
Roma,&  Hate  in  dubbio  di  parlo  ? 

Dem.  Accioche  voi  fuppiate,  Qai  M.Gifippos 
per  dolor  di  vna  fua  Donna  morta  ,  &per 
ricordanza  di  lei  ,  eco  fi  alieno  da  quella 
pr  attica .. 

Bdr>  Per  vna  morta  dunque  volete  fcS  tentar  e  ■ 
tanti  viui3& far  contra  di  voi  medefimo  ? 
Gif.Morta  e  elia^qudto.al  mondo3  ma  nell* a- 
n'tmo  mio  farà fimpr  e  %>iua3& immortale • 
J)em‘M.Gtfippo,la  nebbia  de  lepaffioni  ofeu - 
ya  il  lume  della  prudenza  ancora  ne' faui, 

\  1  se  quello  non  auuemfie  bora  invoi3non  ar 
direi  di  configliarut  in  quefio  cafo  3fapen- 
do  di  quanto  gran  fenttmento  fete  in  tutte 
le  cofe.  Ditemi,  fe  ve  lo  perfuade  la  ragione » 
la  quale  e  vna  perpetua  norma  delle  cofiy 
che  s'hanno  a  fare;3voletet  Voi  nan  confentir 
.ni  per  lo  dol.ore  filquale  voi fapete^We  vna 
alteratione  a  tempo  dell'animo  noflro  ?  Il 
dolor  p  afferà  sChe  far  à.p  affata  l'occafeone. 

-  v  V  :  «&  4  & 
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C£»  di  qui  nafcerà  vrì altra  dolor  exche  farà 
il  pentimento  di  noni* batter  fatto  :  perche 
si  precedere  del  tempo,  le  necejfttà  della 
vita  fatano  mutar  Vanimo  a  voi,  &  lo  fde 
gno  lo  farà  mutar  a  lei .  Cofi  voi  vorrete  a 
bora^che  non potrete,  &  eh* ella  non  vorrà  t 
gtche  difpregiata  da  voi, fi  gitterà  da  qual- 
cunaltro.  Et  delle  fue fintili  (  fecondo,  che 
intendo)  non  harete  a  vefirapofia  ? 

Bar»  Si  che  fi  trottano  forfè  ad  ogni  vfeio  delle 
fue  pari  ? 

Gifi  Ver  rifiutar  le  fueno^ze,  io  non  ài  [pregio 
lei, ma  pia  io  fio  manco  a  me  Beffo.  Quan¬ 
to  a  i  bifogni  della  vita  ,  io  vi  ricordo  che 
non  hanno  forno,  di  mouer  queliti  che  defe¬ 
deremo  di  morire,  dd  tempo  fo  ctie  medici¬ 
na  di  molte  paffioni  :  ma  non  può  effer  del 
mìo  dolore . 

Dem. perche  ì 
Gifi  Perche  e  infinito \ 

Dem, Quello  e  impoflìbìlefgcbefete finito  voti 
G.Bafta  che  no  fia  per  finir  auliti  la  fin  mia 9 
Dem.JSte  quefio  può  efieriperche  non  nafee  mai 
filo,  che  non  ci  rechi  qualche  mal  at ione , 
cofi  del? animo  come  del  corpo  • 

Bar.  Voi  parlate  in  Vilofofia ,  &  io  vi  voglio 
parlar  in  Medicina.il  dolor  (  mìpenfo  io) 
che  fia  nell*animo,come  vna  ventofttà  nel 
csrpo.Vna  pittima  fola  mete-j  eh  e- vi  fa  cria» 
te  al  core  di  quel  mafion  d'argento  da  la 
mia  Cornar  offa  feto  gti  arilo .  EpoJjtbilt> 
x  che  voi  non  haggiate  confiderata  la  bel - 
la  grafia  di  quel  la  vedoustta-i  ì 
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quel  vi  fi  dolce  quegli  occhi  ladri '.  quella  per- 
fona  di  man  delta  naturai  Et  come  potrete 
voi  filare  addolorato  a  vederuela  filamenti 
innanzi, 

Cif  Ohimè ,  che  la  rammemoraticne  di  quefte 
bellezze  mi  porta  amaritudine  » 

Bar.  O perche? non  è  bella? 

Gif.  E  belhjfima  ?  &  direi  fenza  compar fttion e?: 
j egli  occhi  miei  non  hauejfero  veduta  Giu • 
letta * 

Bar  Eccoci  pur  a  G  iuletta ;  Quando  vi  cornine 
cierd  a  piacere costei, vi  pana  più  bella  de  la 
G  inietta. 

Dtm>  Dice  il  vero*,  perche  la  pr  attica fa  l’amo¬ 
re,  ò>  l' amor  genera  il  piacere ,  el  chiedo  fi 
caccia  col  chiodo . 

Gtf.  Il  mio  è fitto ,  &  ribattuto  di  forte?  ch*>fe 
l'affe  nonfirompe,non  vfeirà  mai. 

Bar.  Voi  fete  gioitine  > figliuol  mio.  O  guarda¬ 
to  a  quella  mia  barba bianca;&  credete  quel 
ch’io  vi  dico  cefi  alla  materiale  .  lo  hebbi  vn 
altra  moglie,chetquando  mi  mori, credetti  di 
non  douermi  mai piùraccofilare;  ne  che  mai 
piu  fi  trouaffe  vn  altra  donna,  che  m’andajfe 
cofi  a  pelo  ;  ma  non  pafsh  molto,  che  quel  do¬ 
lor  mi  calo  nella  fchena,  &  per  guarirne,  an¬ 
dai  alla  volta  della  mia  Paolin%3la  quale  ho - 
ra fiimo  più  cento  volte,  che  quella  morta : 
vogliole  meglio  affai .  Et  ,  fe  hoggi  mi  monjfe 
amor  ella'y  ne  torrei  domane  vn*altra3  &  ere- 
dereiiChe  mi  auuenijfe  il  medefimo . 

Gì  fio  non  potrei  mai  far  queflo  torto  a  Gjh~ 
ietta» 

B  $  Dm* 
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pern»  Giuletta»  o  non  fonte  ,o  non  cura  più  queg¬ 
li e  nostre  vanità^  fe  lefintiffe^fe  cui  af¬ 
fé:  dottemo  credere,  ch'ama fie  più  tofto  la  qui  e 
U,&>  S  vide, et  l’bonor  vcfìrojchel  difpiacere 
s  i  dano.e’l  biafimo,che  trarr  ette  diquefia  ve 
f  ra  vana cofiantta.  Maio  conofio  dinonfol - 
licitami  apena conquefie  ragioni  impero  mi 
rifoluo  a  pungerai.  A  voi  parodi  meritar  lo¬ 
de,  facendo  l'officio  del  ccflante  innamorato .° 
£§*  non  vedete  di  effer  degno  di  riper/fione,laf- 
fando  quello  deibuono  amico  .  Se  voi  non  vi 
turate  per  cotovottret  vedi  morirete  d*  effer 
pouero,& di shonor atollo  douer/fie pero  voleo 

ve  che  monJferOjO  dishonoratamenteviueffero * 
gli  amici  voJfri,sfft peruoflia  colpa .  Mie  lecito 
in  queflo  cafo  a  rimprouerarui,  che  la  mia  vi 
ta  e  in  queflo  termine  di  miferia  per  uon  poi--  • 
thè  voi  non  vi  curate  di  cofi  la  filarla  in  ab¬ 
bandono,  lo  ho  perduta  lapatria, gli  amici 
le  facultà  mie  per  fatisfare  a  vn  cotento  del «*  1 
ls animo  voftroiet  uoi}per  fouuenire  al  bifogno 
de  la  mia3e  al  difordine  della  voflr  a  Rifiuta-- 
te  vn  a  sì  gran  gentildònna,  vn  fi  ricco flato,  d» 
vrta fi  nciil  patria^quale.  e  Roma,  Felice  non, 
volete  effer  per  me ,  quando  io  fon  mifero  per 
voi,,  Hor  fate  quel  che  vi  par  e  :  ch'io  trouero> 
qualche  altro  compenfo  alla  mia  vita  •• 

Sdt;  o  questa  sì,  eh’ e  lanchiodatura .. 

Gif.M\  Demetrio, non  e  merauiglia^ch  vn  difpe 
rato  non  s’auuegga  del  bifogno  de  lamico  e: 
perche  perde  tutti  i  fintimenti  del  bene  s  d* 1 
del  male  fuo proprio  .  Ma  hgra  à  che  voi  dite 
wfiidel  mal  mio  finto  dolore »  d5  delvofiro%do> 

ìorès, 
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lóre,&  vergogna:  poiché  per  mia  colpa  vi  in¬ 
centrò.  Tutta  voi  tadorne  mi  poffo  io  addurrò 
a  far  quel  che  mi  dite,  fé’ L  dolor  non  mi  la* 
fita  :,/*•/  Gemo  Vabborrtfct , ifegnime  no 
Jpauentano^fe  Timagine  di  lei  mi  tien  fi  fat¬ 
tamente  occupato  y  eh* io  non  porrò  volgere  ili 
pen fiero  a •  ver  fin  altra  donna  f 
I Jem,  lo  v.ho  detto ,  che  l  dolor  paffaràvia  :  il 
Genio  vi  detterà  il  contrariatali  bora,  che  no 
farà  corrotto  da  quefi a paffion e .  1  fogni,  voi 
fapete3  che  fon  fogni  r  &  che  vnaimagmefi 
fcanotUa  colf  ugello  d'vn  altra  imagtne. 

Gif  Quefie  fono  par  ole  io  so  .cerne  mifento ,  • 

T>em.  O  gran,  co  fa,  che  vn  yvfiro  pari  dica  di  que 
fie  Jcempuzfj.  Vi  concedo.che  diprefente  vi 
paia  così  :  ma ,  che  voifelo  vogliate  torre  al 
tempo  t  &  aliammo  nofiro  quei  priuilegi 
e  hanno  hauuto  fempret&  con  ognuno $  e  cofit 
da  rtderfene 

Gì  fi  Onon  farebbe  il  maggior  tradimento  del 
mondo  a  pigliar  vna  fimil  gentildonna ,  chej> 
tanto  liberamente  mi  dona  li 'animo;  la  per  fo¬ 
nala tobba fina: et  che  to  non  Tamajfì  poi  con 
lutto  tl  core,ccme  merita  f 
Vem.  Voi  l'amerete  a  vofìro  difetto  .Non  vdite 
voi, che  alla  giornata  fiaxenuerjatione.la  bel 
di  lei,l’ ajfettioniche  vi portaje  commo 
;  ditale  i piaceri, che  ne.cauerete,vi  trasforme¬ 
ranno  tutto  nell  amor  firn  l 
Gif"  Et  credete  9che  mh abbia  a  dimenticar  di 
|  Giuletta  il 

\\Dgm.  Se  noti  ve  ne  dimenticherete  Jà  fua  ricer- 
d%XA  vi  fi  farà  di  gì  or  n  0  in-  forno  meno  ac  err 
B  6 
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a  lungo  andare  non  ne  fentirete  piu  pfff 
fi°ne)0r  dite  di  sì, ne  la  voffra  bus* borace  lo¬ 
fi  iat  e  il penfier  del refìàte^che  nonfin&a  mi » 
&  erto  vi  fi  mette  quefia  ventura  per  le  mani* 
Gifi  Anima  mia.Tu  fei  pur  in  loco  da  poter  chi » 
lamento  uedere  la  coftà^a  dell'animo  mioyla 
grandezza  del  mio  dolore»  e*  l  de  fiderio  di  ve¬ 
nir  dotte  tu  fei .  Tu  fentì,chè*l  tuo  nome  tri  e 
fempre  in  boccca.Tu  vedi, che  la  tua  imagi  ne 
mi  fià  cetinuamète  nel  core  .  Tu  fiif  che  d*al 
trinche  tuo, no pofio  efiere,  quando  bene  ad  al¬ 
tri  fia  dato.  Con  o/ci  dall'altra  parte  le  tè  tati# 
ni  glieblighije  ragioni, che  in  parte  mi  motto 
no  a  rompere  il  mio  proponimento  .  Malfidi 
mia  volontà  in  ninna  parte  ho  mai  violate  le 
leggi  dell' ameremo  ti /degnar e,  che  bora  sfor 
Ratamente  io  adempia  quelle  dell* amkitia  •• 
Demetrio  cordialiffimo  nofiro  amico  fé  delfiì- 
móminiflro degli  amornofiri ,  mi  cofirignca 
legarmi  con  vn *  altra  donna:  per  qmfioièda 
te  non  mi  difcioglio.  L'animo  mio  farà  fempre 
tuo  .  Il  corpo, che  tuo  più  non  può  e  fi ere, vendo 
per  necefiità  dell'amico ,  Se  io  fon  fedele  a  te  ; 
piacciati 3  chenonfia  ingrato  a  lui .  Ma  pochi 
in  quella  mi feria  faranno  i  miei  giorni  .*  que» 
&i  pochi  contentati»  eh' io  gli  /penda  a  benefi¬ 
cio  di  vn  tanto  noHro  etmor  ernie .  Et, per  che 
io  efea  de  l'affanno ,  ch'io  fento  a  non  effer  te • 
eo^a  te  mi  richiama  ,  o potendo  in  qualche 
parte  mi  confila.  Andate  meffer  Demetrio  ? 
&  fate  di  me  quel  che  vi  pare  .*■  eh* io  fin  già 
vinto  dall' obligo>che  vi  tengo. 
Tt§m«ALcMtio,cbe  perfobligo  lo  faeriaicmnpc» 
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tendo  per  fu  sdentilo  per  altra  via  }  ma  io  ve 
ne  grane  per  l'vtilty  e  contento  vofiro  ptn,che 
per  mio, 

Gif  Altro  contento  non  cibari  maijche  la  fati  fi 
fattion  voflra>  &  la  speranza  di  batterne pre 
fio  a  morire, 

Dem.  A  quelli  ri  fi  hi  di  morte  vi  potè  fi  io  met •» 
t ere  ogni  giorno  . 

Bar,  Guata  nfì chicche  fon  qu'ftì  coflui  entra  in 
v'a  mar  di  felicitale  lo  chiama  andare  a  mo¬ 
rir  e-,  Quejla  mi  par  quella  del  Giueeatcbe  fi 
mangio  vn*  albarello  di  noci  conce  per  atlofi 
ficarfi  t 

D.m.Or  Bari  agri  già, non  accade}che  voi  di  eia* 
te  quejla  mala  contentezza  a  M.  Argentina? 
egli  e  difio&o  fino  a  bora  tanto ,  che  baficL-j  • 
Andate  a  darle  la  parola ,  e  donatele  quefio 
gioiello  da  parte  /uà,  e  quejla  fora  le  mettere* 
mo  Fanello* 

Bar,  A ltro,cb'an eli <r5 Infogna  metterle .  Voglio , 
che  gli  facciamo  incarnar  quejla  fra  mede - 
finta , 

2>em.  Fate}cbe  la  vedoua  fi  a  a  ordine>cheli  fa¬ 
ro  fare  ogni  cofa. 

Bar,  Le  donne  fono  a  ordine  fimpre.Or  io  vi  di¬ 
co  il  prò:  Svoglio  ire  a  dirlo  ancora  a  lei  * 

Sat,  Noti  già  prima  di  me:  che  la  mancia  voglia 
io.  lo  la  veggio  ala finterà  con  la  ferua , 

Nut,  Che  c’è  Satiro } 

Sat.  Ncz{e,  nozze, 

NMtVien  sùiviensìfr  -, 


SCI* 
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SCENA  II. 

JMarabeo  ?  Niitao. 

Mi  par  già ,  che*l  boia, mi  petti  in  fu  lèi 
/palle $  perche  io  troouo  con  effetto,  che  la 
Agatina  ha  parlato  con  la  Nata  per  vn  perm 
jgio  dietro  al  forno  s  mi  fifa  mill* annidi  faper  * 
quel  che  Pilucca  ha  canato  da  lei. Ma  eccola», 
che  e  fio  di  cafa^non  viglio  che  mi  vegga. 

TSltt.THt'appiatixtth  gaglioffi accio  ’}.  Mar  abeo/ 
padrona;  Non  vuol  venir  e:  Mar  abeo. 

Mar .  O  che’l  dimoio  ti  fi r angoli, fi*  gxccia  . 

Nut.Và  su.  Che  la  padrona  ti  domanda '.pretto»,, 
che  bifigna  proueder per  le  nc^ze  • 

Mar.  Come  nozTjì:  ! 

Nut.  Nozze  fi* 

Mar .  Di  chi*- . 

Nut  .Della  patronali  chi  vueitche fianeV 

Mar ,  Che}  la  padrona  e. rimaritai  a  ? 

Nut.  Sì}s)trimaritat* . 

Mar.  Rimaritata  la  padrona  f  o  quitta  far  ài 
l’ultra, odi,  Nut  afidi  grafia. 

Nut.  Vieni  alla  padronali  dico  e. 

Mar.  Nat  a  mia. 

Nut.  Tanto  hauejjt  tu  fiuto  ». 

Mar. Odi», 

Nu  .Non  mi  toccare  . .  .  ; 

M ut  V ferpen tofa lajfatiaìmeno parlar e^chsj- 
nozzi  fon  qaefie  * 

Nat.  DtUa  padrona,non  /haiintefo  i. 

M&r*  Con  chi  »  ben  mioh 

NUt ì 
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Co/  mar  ito, con  M.  Gifippo,  lo  fai  bora* 

Mar.  Come  con  M.  GifippOiChe  non  La  vohuaì 

Nat.  Batta,  che  la  vuole  addeffo  .  Và  sù,che  s" 
hanno  a  far  le  no{ze  quetta  fera  . 

Mar.  Come  quefia feraì 

Mae.  Perchdtt  fconcia  te  tue  forfè,  coni'  Agat- 
tìna  l 

Mar.  Che  Gattina  ? 

Nat.  Ancora lomeghi,  fagnonaccio,non  l'ho  io' 
veduta  ?  non  l'ho  parlato  2  non  ha  ella  finito 
al  Gouernatore  ogni  cefo,  ? 

Mar.  Il  Gouernatore  Iosa  dunque  ? 

Nat.  Lo  fapèr acquando  li  darò  qu  fi  t  polizza. 

Mar.  Nnta  mia. Tu  farai  cagione  dt  farmi  mal 
capitare, 

Nui.  E  che  cerco  io  altro  ? 

Mar.  Vedi, che  non  faremo  piu  quella  piaceuolex». 
za  infi t  me  . 

Nut.  O  mi  curo  affai  de'  fatti  tuoi . 

Mar.  So  ben ,  che,  poi  che  Pilucca  è  tornato  j  tu 
non  ifttmt  più  me. 

Nut.  Ne  teyné  lui9nè  nejfuno ,  tutti  fife  d3vm 
buccia  voi  altri  huomini . 

Mar.  Dunque  gli  hai  tutti  prouati.  Odi, voglio» 
che  quefia  notte  facciamo  nozze  ancora  noi. 

Nut.  In  corte  Sauella  le  farai  tu, poltrendone. 

Mar.  Ah y  Nata  mia,  perche  tanto  malti  ttà  a- 
vdire9mottrami  vnpoco  quella  polizza . 

Nut..  Madonna,  io -vengo, io  vengo  ». 


4e  ATT  O 
S  CE  N  A  Ili 
Marabeoj  Pilucca.. 


M*  T  A  neuefi firugge,&  lo fironzolo fi fiuti* 
>•  pre ,  Il  Gouernatore faprà  la  violenza,, 
ch'io  faccio  a  cofiei^  &la  padrona  fi  rimari* 
tx  3  tra  le  forche ,  &  la  pouertàfin  condotto 
O  ecco  Pilucca, ben  chefacejlkcon  la  Nutat 
Pii.  Che  vuoiych* io  babbi  fat  folci fono  altre  fa¬ 
cendo  che  le  tue,  co  pollameli, co^paflicciert, 
co  cuochi  hi  fogna  negotiare 
Mar.  Nozfj,ah,  Piluccai 
Pii.  BancbettaycWimportn, piccioni,  pauonifu *. 
fo  a  kpendere ... 

Mar,  Pilucca  3  quel?  altra  ruina  non  afpettauar 
io, che  ci  venijfe  adcjfo  di  quefie ■  nozze, 

Pii.  Guata  ruina  da  riempir  la  borfa ,//  corpo 
perparecchi-dh 

Mar,  Mal  prK0  ci  farà,  ti  so  dire  » 

Fili  Per  chef 

Mar.  Perche  per  noi  fifa  ,che  la  padrona  fiain ~ 
namorata,& non  maritata  ,  Hora,che  ft ara- 
col  capo  a  bottega  r  come  potremo  noi  più  tu* 
fpareì&fe'l  marito  ha  fiocco  ydoue  ci  trottia¬ 
mo  noi  del  rufpatol 

Fih-Non penfiamo  al  male  prima, che  vengalo 
diamoci  qfie  nozze,  dipoi  qualche  cofa  farà . 
Mar. Innanzi 3ch<  vengaybtfegna pen farei*  ^fae 
fio  vittore  alla  Carlona  fa  per  quelli,  che  van 
no  per  la  via  dritta  :  perche  a  huomo  da  be¬ 
ni  (Marina  della  metà  del  Juo  cermUo  :  ma 
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»  vn  trìfio  non  fato*  anco  tutto .  Oime.mtpa 
rena  ribatter  ferrati  tutti  i  paffi  a  coftei ,  che 
mn  fi rimaritatfe.3u.anti partitile  fon  venti 
tiinmnz,i  j ut n  l'ho  guattì’ Solo dell  amor  di ^ 
co  fi  ai  la  teneua  acce fa:  perche fepeuo,  eh*  egli 
riera  alieniamo .  Ora  quefta  fitbita  muta - 
itone  non  so  donde  fi  proceda  » 

Pii.  Tanriè  la  cofa  è  fatta, 

Mar,  Fatta  ?  allafe  non  farà, 
pii. Come  non  feràiches'e  datala  fedeì  il  mari¬ 
to  l'ha  mandata  a  prefentare>&  io  vengo  per 
te  »  che  prepari  la  cena  ,  e  t  altre  cofe  t  che  vo - 
glion  far  no\z.e,  quefiafera  medefima. 

Mar.  Quefta  fera  ?  ben  ben,  la  mina  e  condotta 
al  fuoco, alla  contraminai  Pilucca  • 

Pii.  Non  riè  tempo. 

Mar.  Bifegnafupplircon  l*  ingegno,  Attrauer* 
fi  amori  in  qualche  modo  j  commettiamo  del 
male .  diciamone  al  marito  della  moglie,  alla 
moglie  del  marito:  fingiamo  qualche  innamo 
r amento,  qualche  adulterio  d\no  di  loro» 
qualche  malfrancefedi  tutti  due .  Impedia¬ 
mo  ,  allunghiamo  la  cofa  almeno  per  quella 
fera .  Dipoi  qualche  dianole  ri  entrerà» 
pii ,  Guarda  ,che  non  entri  nel  catino.  Mar  abeo. 
Mar.  Non  dubitar  Piluccanti  io  cerco  di  fiat  oc¬ 
chiare  il  letto  ,<&  non  la  tamia . 

Pii .  Or  cofi  sì, facci  fi  la  cena,& disfacciafi  ogni 
cofa. 

Mar.  Intanto  non  perdiamo  l*occafione.  V edi  ce¬ 
la  quelli  due,che  volgono  il  canto? quel  mag¬ 
gior  è  lo  fpofe . 

Pii»  Quello  è  M.Gfippo  ? 


Mari 
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Mar.  sì  e. 

1*iL  0,& quell*  altro  e  Demetrio,. 

Mar,  Chi  Demetrio,, 

ttl.  E  quello  conche  fono [campato  di  galera, & 
venuto  a  dorna. 

War.  Che  cefo  fa  da  far  co  fluì  con  ejfoì 

Ttl.  Che  sì  io! fono  Unanimi,  &  debbono  e  fere, 
amici J 

Mar,  E  quella  conofcmza  ci  torna  aprono fito 
fai  quello  3  chyto  penfo  bora?  che  noi  facciamo 
zuffe  Ur  nell  or  occhio  a  quefio  Demetrio ,  che: 
la  vedoua  è  pregna  *’ 

Pii.  Et  e  vn  al  ella  penfita. 

Mar,  Tu  fai ,  che  in  quejie  ogni  ombra  fa  fofpeU 
tf  Ó*  ogni  poco  di  rif contro  \  chefc  n'h abbia  t 

fi  crede  a  fato,. 

TU,  Si  bene,. 

Mar,  Egli  non.  deue  conofere  in.  Km  a  altri  9, 
chete, 

hi.  Nfffm  'altrove,  manco  può  [ipoteche  io  co? 
nofcxGfippo, 

Mm.  Tanto  meglio.,  Cofini  etrtoft  ne  viene  ulta 
volta  tua  ,. 

Pii,  Et  io  te  lo  confetto . 

Mar.  Sai  chi  farà  buono  a  far.  creder  .che  fin  pre* 
gna,  Masl.ro  Gerbone , 

Pii.  Et  a  impregnarla  farà  anco  buono  . 

Mar.  Faremo  y  che  gliene  dica  in  vn  certo  modo 
m  carità . 

Pii,  Mcfferfi  &  io  glie  ne  confermerò  in  fecnto% 
intatti o  non  bifogna  perder  tempo  per  la  prò? 
u  filone  del  banchetto. 

Mar,  Facciamo  cefi  dunque,  lo  piglierò?  a  finn- 

to. 
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to  della  cena, e  tu  tritona  Maefiro  Gerbone, & 
ordina  quello  panionea  Demetrio  .  Dipoi  ci* 
nettali  tanto  d‘ in  torno,* he  vificali . 

Pii,  Et  forfè  che  non  lo  faprofare . 

scena  iv: 

Marabeo, Cullo,  Lifpa,  Fiiligatto." 

M,  f  \  -eco  qui  Ciull-o  et,  tempo .  Tb  su  la  ce - 
flarjien  meco ,  chiama  due  altri  furbi,, 
che  t' aiutino  a  portar  della  robbet  • 

Ciu.  LifpzJìuligatto,  fa  ,za. 

Pai  O  A  ara  beo .  Vedi  colà  nel  palazzo  vn  che 
ti  domanda. 

Mar  Chi  fard,  colini  ? 

Lfi  Ve  ft. eh  et accenna. 

Mar •  L  vefitto  nlla  marin&refca.Queflo  e  hog 
gl  vn  grande  influfio  di  galeotti .  Mi  par  coji 
il  padrone  fitauolo  .chefia  dejfo ,  Affettatemi 
voi  qui, fin  che  io  torno  « 

Ciu,  Non  partiremo  Ut  qua* 

SCENA  V. 

Ciullo,  Fuligatco,  Lifpa,  Mirandola. 

Ciu-  T  N  tanto  diamoci  piacer  e alle  mani . 
pui  ^  Sì,  sì,  a  Gilè ,  a  Gilè  . 

Ciu.  cuora  le  sfogliate,  la  cesia  qui  nelmez\o, 
Qua  Fuligatto,  Qua  Liff  a,  Alza, per  chi  dee 
fare . 

LiJ.  O  ecco  il  Mirandola ,  che  viet^di  qua  .  Di 
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grana  facciamo  vna  burla  prima  a  lui ,  per 
metterlo  alle  mani  con  gii  Straccioni . 

Ciu.  Come  cefi . 

Ltf.  Glt  Straccioni  piati  fieno  quelle  gioit^he  voi 
fiapete,coi  Grimaldi;  ^  quefid^  fieran  ajpet» 
tano  la  fieni  enzà  in  fauorfi ,  1 fiuoi  auuerf*. 
ritper  aggirarli ,  m  brano  dato  due  gì  uli.  per¬ 
che  facciamo  credere  al  farandola  .che  quel¬ 
le  gioie.che  domandatili  a  loro , fimo  certe,  che 
furon  rubbzte  a  tur?' 

Citi*  shfi facciamelo. 

Fui.  Facciamolo . 

Ufi  Futi  gatto, fermati  qui  tu  dunque, &  mofira 
di fientir filtriti  di  qiieHa  cantina  .  lo  a  ndrb 
giu, e  fingerò  aejfier  il  fiuo  Maiariccia  .  Ft  tu 
Giulio, và, conduci  il  Mirandola  in  qua . 

Cta.  Mirandola,  non  fienti  quanti  Mamalucchi 
fono  per  quelle  cantine  ì 
Ufi.  O  Mirandola . 

Fai,  Odi, che  ti  chiamano  » 
tifi.  O  Mirandola. 

Mir .  Chi  fei  tu, che  mi  chiami} 

Ltf  $on  Malaticcia  • 

Mir.  Che  vuoi  tu  ì 
tifi,  Riuelarti  vn  fecreto. 

Mir.  Che  fiecreto  ? 

Lfi  Non  ti  ricordi,  chel  gran  Turco  ti ficrifife  v 
na  'Vòlt a  di  mandarti  vna  certa  quantità  di 
gioì  e  .che  furon  poi  tanti  vetri  f 
Mir,  Me  ne  ricordo  . 

Lfi.  Confici  tu  gli  Straccioni! 

Mir .  Si  cono/co . 

lfi.  O ejfi tei  hanno rubbate, 

Mir . 
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Mtr.O  beccacciìladri.&  come  ? 

L if.  Son  conciatori  di gioie. & per  queflo  capi¬ 
tando  alle  lor  mani.le  contrafecero\le  can¬ 
tra  fatte  vennero  a  le  -y&  le  buone  rimafe¬ 
ro  a  loro  , 

Mir »  Ei  che  rihanno  fatto, 

Lif.  V hanno  vendute  a  San  Giorgio  di  Geno - 
un  pero  domandano  bora  li  joOoOC. 
mila  ducati  a’ Grimaldi, 

A4  ir»  O  furfantonijS  vogliono  riueflir  del  mio 
ah ? 

Lif  Da  parte  del  Gran  Turco  ti  dico  ,  che  tu 
inaggi fca  qfli  danari  in  mane  de’Grimal- 
diyet  che  ne  facci  tante  gèti  per  la  imprefit. 
Mir,  Bi  fogna  prima  f*r  genti  per  cattarli  lo* 
ro  de  le  mani , 

LiJ  lo  fon  qui  per  qiefto ,  &per  dar  principio 
alTimprefa , 

Mir ,  Con  quante  migliaia, 

Lif,  Con  millanta  mila, 

Mir .  Che  difegno  VI  vostro  ì 

Lif  Metter  Monte  Mari  dentro  da  Roma  , 

Mir ,  Perche  fare  ? 

Lif.  Per  effer  a  Caualiero  a  Caftel  SandAn* 
gelo. 

Mtr.O  che'l  canchero  vi  mangi .  Voi  comince „ 
rete  pur  intenderla.  Mettetiui  anco  di  [opra 
il  Colifeo'j  &  la  Rotonda  per  Gabbioni  da 
piantare  artiglierìe per  cannoni  condu¬ 
cetevi  le  colane  di  Traìano>tt  d*  Antonino, 
Lif  .Et  le  Guglie. 

Mir ,  Di  quelle  di  S  Pietro  fatane  vn  Ariete  » 
et  dell* altra  feruìttueneg  ferri  da  p affato- 
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riy  &>  degli  archi  delle  Therme fatte  baie - 
i  flre  a  pane  a  » 

Lif.  EaraJJÌ . 

Mir.Et  che  afpeita  quel poltron  del  Turco^che 
non  viene  ì 

Lif  Jljpetta^che  noi  facciamo  quello  Caualie 
YOì&  ckei  pali  $* auzztno . 

Mir.  Perche  non  inuia  gli  Giannizzeri  intato * 
Lif  L’ha  fatto.  Et  già  nhameffo  vna  parte . 
Mir. E  doue  fono  } 

Lif  In  Canceìlaria^per  toccar  danari, 
Mir.Et  che  s’ha  da  farei 
Ltf  Incornarti  Imperatore . 

Mir.  Di  che} 

Lif  Di  Tettuccio . 

Mir.Et  dellaTrebifondaì 
Lif.  Et  della  Trebifonda. 

Mir .  Che  fegno  me  ne  dai . 

Lif  per  T eft accio  quefl a  mitra*.  &perTre$L 
fonda  que fi' altre  infegne . 

Mir,  Quelle  mi paiono  feopea  me. 

Lif  N^no  fono  queifafei a  che  vfauano  i  Con» 
foli  Romani. 

Mir. Là  Ptccardiaynon  confina  conTefiaccio ? 
Lif.  Si  confina  i  ma  di  quella ,  dinueslirà  il 
dente  di  E  olona. 

Mir.  Dammene  ly  infognai 
Lif  Ecco  lai 

Mir.  Che  co  fa#  quefia ;?  vncapefiro  . 

Lif  No.)Vna  collana. 

Mir .  O  non  mi  douere  piu  mori  r  di  fame  » 
Lif  No >fe  coletta  collana  fa  il  debito  fuo  . 
Mir.Qr  follecitate  dalla  banda  di  Iettante 
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ch'il  di  qua  fono  a  ordine . 
ij.  Gli  Straccioni  batteranno  la  fentenzeuo 
quefia  f era  :  ricordati  di  fequefirar  quei 
danari. 

tir.  Me  gli  daranno  bora  profumati  * 

'lU. 

Hi 

\t 

\  T  T  O  TERZO, 


ì 


arantara ,  Tarantara.tif \taf. 


SCENA  PRIMA, 

Pilucca,  Satiro, Demetrio. 


Arabeo  non  comparifce  ancora 
con  quejla  prouifi  oneraria  hè 
bella ,  che,  per  empiere  il  corpo 
della  padrona ,  mi  J>deffi  Rem 
pitura  del  mio  .  Ma  ,  ecco  di 
qua  Demetrio .  lo  voglio  affettare, per  chia 
rirmi,fe’l  buon  Gerbone  rn'hà  /erutto  di  pia 
tarli  quella  carota  nonfoffe  bene  en- 
tratayglie  nedarovna  calcateli, a  gentil¬ 
mente. 

\t.  Cacafeuok  Va  piglia  moglie  a  Roma  tu. 
ti.  Ma:fe  glie  l’ ha  piantata  . 
em,  Vedoua  già  fette  anni>& pregna, . 
it.  Fatemi  quefto  latino  in  volgare. 

Dem, 


; 


II 
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D itti, Satiro yto  dubito ,  che  quefio  non  fia  vno 
firatagema  per  difi  ornar  quefio  parentadi 
a  crederlo  fenza  ri/contro  sfaremo  corriut : 
et  rifcontrarlo  non  hauemo  tempore  le  noz 
Ze  non  $  indugiano '.indugiarle  fenza  Gifip 
po  non  pcjfiamo.  Se  diciamo  quella  cofa  à 
luiyl*  affliggerne  3&  lo  dillo glismo  da  que¬ 
lla  ventura  afatto,quando  non  f  '(fi e  vero • 
Se  è  veroy&  non  gliene  diciamo le  noz- 
\e  fi  faccino\lo  mandiamo  al  macello,  e  lo 
dishonoriamo per  fempre.che  faremo  Sati* 
ro  ì\  noi  Vhauemo  mtjfo  in  queffo  labirinto > 
&  noine l* hauemo  a  eauar e. 

Sai.  Non  diciamo  (fé  vi  pare)  a  lui  della  pre- 
gnelfza  j  <&  domandiamo  da  noi  l'indugio 
delle  nozze  per  quella  fera  .  Vi  poi3  di  cofa 
nafee  cofa  ,  Io  andrò  tanto  bufando  :  che 
me  ne  chiarirò  ben  io, 

Vem.Queflo farebbe  il  tratto  ;  feti  baltajf<u 
V animo  dt  ottenerlo , 

Sai.  Ciprouerò .  Dirìyche  non fiamo  a  ordine* 
fingerò  ^che fi finta  male, 

Ttem.  Intanto  ecco  qui  Pilucca  a  punto  ,  Va 
procura  tu  di  ottener  le  nozze  :  <&  io  vedrò 
di  cauarne  qualche  cofa  da  coftui , 

Pii.  Buono,  fi  viene  anfil\are  da  fifiejfo  , 


SCENA  II. 


Demetrio,  Pilucca, 


Ve,  Fk  Dioyiìlucca, 

Bil,  1%^  O  M.\DemetrtO)  bautte  trottate 

quel 
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quel  vcflro  amico  } 

pem.Non  ancora. Che  no  m'aiuti  A  cercarlo ? 
Pii.  Ho  troppo  da  fare. 

Oem.  Et  chefacende  fon  le  tue  ? 

Pii.  Nozze. 

Dem.  Chetai prefo  moglie  ? 

Pii.  No.  la  padrona  ha  prefo  marito  l 
Oem. Sarebbe  mai  quella 9che fi  marita  co  ini 
certo  Greco  ? 

5  il.  Che  ?  già  la  cono  [cete  ? 

'ìem.N"o>ma  rìhointefo  parlar  qui  da  ceriti 

rii.  Che  ne  dì  cenano  . 
yem.  Ch*e  bella. 

>il.Bel/ijJìma. 
yem  Ricca, 

■il  Ricch;Jfma . 
yem  Buona  robba. 

HI.  Buoniffima. 
ìem.  Buona  compagna . 

HI. E  tant* oltre  f 

lem.  Et  anco  pregna >  eh* e  in* altro  pr eterea  l 
HI.  Pregna  ? 
yem,Etco/i  alquanto. 

HI.  Capperi  .  Quefto  c  pur  troppo ,  &  fi  dice, 
eh* e  pregna  ? 
ìem.Et  fi  sàrchi* e  peggio, 
i  H  O  T>iauolo  le  diceua  ben  io ,  che  non  fi  lai 
fi  ffe  bazzicare  intorno  quel  Principe. 
)em.Princtpeffaìah  ?  b  fe  quefio  fio  fpofo  lo  fa 
cotnepafierà  la  cofa  ? 

il.  Se  non  lo  fa  per  tutto  hoggi 3  è  fatto  il  becl 
co  all* ceca. 

Um,  Et  come  tornerà  il  conto  de* me  fi  poi  ? 

C  pii. 


lo  ATTO 

fìì.  0  fia  bene  inquanto  à  quefio.l figlino  Ufi 
fanno  per  F  ordinarie, cefi  di fitt •*  come  di 
notte.  &  alTvfanza  d'hoggi,  di pitt ,  &  di 
meno*, fecondo  che  bìfigna  . 

Dem.  Notate  verba. 

Pii  Ma  vedete  M. Demetrio  Zoccoli» 

Dem.Si  fìfirache . 
fìl. State  chete ,  bafia  -, 

Dem.Ecco  M,Gifippoiche  vien  di  qua.  A  Die 
Pilucca . 

Pii.  O  qutfioè  lo  ffofo.Voi  lo  cono  fette  duque , 
Dem.  E  non  importa. 

Pii .  O  che  io  ho  detto,  fi  a  pur  a  veder  t che  fa¬ 
rà  fio  amie  ordite  M.  Demetrio  fio  burla- 
un  con  voi, ben  fipete  . 

Dem.  E  io  lo  credo  bene . 

PiL  None  pregna  da  vero, 

Dem.Cfi  prefi  o  ha  partorito  $ 

Pii .  Vdite. 

Dem.  B  fia, vani  con  Dio  t 
Pii.  Di  gratta. 

Dem.TacijhUo  taccio . 

SCENA  III. 

Gifippo,  Demetrio,  Gioiianni,  Bat- 
tifta,  Straccioni, 

GÌ,  TT  V  fomma ,  quello  giudice  ha  vn  capo 
I  tanto  fido  >  che  la  ragione  non  ci  puì 
entrare. 

B*t,  Et  Fofiinatìon  non  ne  può  v fitte . 

C  ;e.  Si  per  Dio. 


Bit- 


i 
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M/.  Orsù,  Ufciamo3che  a  quitto  art  ice  lori 
medi  il  procurarne*,  andiamo  noi  *  trottar 
quello  da  Scio. 

Ih. Certe  colui  fa  qualche -co fa  de  Sa  Giu  letta 
ìat,  O  vedetelo  là.  chi  è  coluitch*e [eco  ? 
ito.  Non  lo  conofco. 

ìat,  N  on  difs  ' egli  che  [ferali*  dì  frenar  Tin • 
darò  in  Roma  ?  [arebbbe  mai  quello  ? 
ìio.Non  lo  potemmo  cono fcer  di  vi  fi  a*  perche 
quando  partimmo  di  là  ,  era  molto  giout- 
netto.  Ma3per  Dio ,  che  mi  par  3  che [ornigli 
il  padre. 

ìat.  Madefì.che  li  [orni glia  . 

f.'fl.Q  io  riconofco  adejfo  quel  [e  ruttori * 

ìat.  O  queUo  è  Satiro. 

jio.  Quello  e  Satiro. 

Vat.  E  Tindaro  certo. 
ì'.o.E  Tindare3o  can  traditore . 

*at.  Aspettate >chiarUmoctpTÌma3fèGÌHlei 

taèinRoma. 
i io. O  figliuola  mia. 

Vat.  Ritiriamoci  in  quefio  canto3the  qual  eh 
tofane  Spieremo.  € 

Oem.Al.  T  in  d.M,  Gifippo  cioè:pur  mi  vien  del 
to  Tindaro. 

jif  Non  importa 3quan do  femo danai. 

Oem.  Il  mal  e  3  che  [e  non  me  ne  difiolgo  3  mi 
verrà  detto  altrove. 

1 Gio.O  ribaldoys  ha  mutalo  il  nome . 

Bat.  A  tempo  glie  venuto  detto  . 

Oem.  Come  fete  a  ordine  per  le  nozze  ì 
jif  Come  Dio  vuole. 

Vdiu3  Confi  derato  ogni  copiami  fon  rifa* 


C  i 


luto 


SI  ATTO 

Intonchi'  non  fia  bene  à  farle  quefia  fera  l 
Gif.  St  pottffe  non  farle  mai . 

Dem.G  quell  o  nò  ;  Ma  pigliar  per  moglie  vna 
gentildonna  Romana,  & menarla  cofi 
sfuggita  ,  non  mi p  ar ,  che  pajjì  con  molto 
honor  nofiro,ne  fuo. 

Gto  Moglie  vna  gentildonna  Romana,  cime 
quefia  non  può  effer  Giuletta . 

Hit,  Tace  te, 

Dem.Bifogneria,che  la  vedoua  fi  contentale 
di  differir  quelle  nozze, 

Gio.  Vna  vedoua  ha  prefo, 

Dem.  Che  faremo  ì 

Gif  Voi  battete  fatto  ogni  co  fa fin  qui  fate  att» 
co  il  reflante, 

Dtm.Gouernateui  dunque ,come  io  vi  diro. Io 
ho  mandalo  a  dire ,  che  voi  feteìndifpofio . 
Andateuene  in  cafa:& fatene  le  ville.  Del 
refiofafciatene  la  cura  a  me  , 

Gio.O  traditivi  .  delie  hanno  laf ciato  IcLj 
Giuletta, 

Hat,  Andiamo  bora  a  parlare  con  efft, 

Dem.O  fermateui  M  Gifippo,che  ci  bifognerà 
render  conto  della  Giuletta, 

Gif  A  chi? 

Dem.  Al  padre, &  al  zio, 

Gif  Doue fono  ì 

Dem,Eccoli-‘&  non  li  poffiamo  piu  fuggire , 
GifiPatientia,  Afpettiamoli  dunque  $o  qj li  ? 
Dem  G^uefii, 

Gif  Oime  fono  in  tanta  mi  firia  • 

Gio,  Mi  feri  ci  hauetefatfi  voi  * 
GifMsGiouanni  io  e 

Gio. 


T  E  K  Z 

Ciò  .Voi  ah3voi  hauetefatto  quel  che  v*è  par 
fo»doue  }  la  min  figliuola  ? 

Bat  .Non  rifpondete  ? 

Gio.Doue  Vhau&telafciata  ? 

2 3at,Chen*hauete  fatto  ? 

Gio.Non  lo  volete  dire . 

G'f  M.  Demetrio. 

JDem.Orsù3che  ne  parleremo  poi  i 

Gip»  Come  3poi  l  Quando  ve  ne  farete  andai» 
con  Dio  ? 

Bai.  Dite  lo»ch*a  Vvlt imo  fard  pur  voflra . 

Ciò. Co  me  fuaì  che  n'ha  prefa  vn  altra . 

Gì f  Girne. 

Dem.  V  dite. Leniamo  ci  vn  poco  di  firada  » 

Bat.  Che ?  volete  appiattarui  ì 

Gio •  Deut  e  Ginletta  ? 

Gif.  O  Gmletta . 

Bat. E  morta  forfè  ? 

Gif.Oime3oime. 

Gio.EmortA  mia  figliuola  .0  traditore Raf¬ 
fino.  Non  t*e  lofi  aio  batterla  rubbata  >  che 
l’hai  fatta  morire»  per  pigliare  vn*  attrae 
moglie .  Violenz.a>adttlterio,aJfaJJinio.Tro 
nero  io  giu  flit  ia3giufiitia , 

Dem  Non  gridate »M.Giouannl>  che  M.  Tin - 
darò  non  ha  peccato  in  altro3  che  in  troppo 
amore  verfo  volita  figliuola. 

Gio.  Et  pero  non  ha  potuto  ripigliare  vn* altra 
moglie. 

Bat.  Non  ifliamo  qui  a  far  vna  vccellaia  in 
fu  la  firada •  Andiamo  innanzi  al  Gouer - 
natore . 

Gì  fio  doue  fono  io  condotti  * 

G  3  Dem* 


n  .  A  T  T  o 

Detto,  M.  GtfippOs'Dio  et  aiuterà.  Di  gratta  a& 
dateuene  a  eafa:  ch'io  voglio  abitar  qui 
Satiro» 

SCENA  IV. 

Demetrio,  Barbagiigia3PilLiCGa. 

D  tf  Che  confu/ione,  o  che  difpcratione.o' 
%  Jfi  che  mina  e  quefia .  Quella  moglie  , 
ch'egli  voleuafi  morta  :  Quella  r  che  vuolt 
bora  luifie  pregna.  Di  quella fie  noi  ce  trai* 
di  a  me, fi  terrà  g  certo  ^che  l'habbiamo-fafm 
sa  mal  capitare'. fi  Stiamo ^  nhauemo  a  rem 
der  conto  con  altroché  con  parole ,  Di  que* 
fia>e  neceffario.o  che'l patentato  vadia  in * 
fiatilo  che fiamo  ammazzati da  {noi.  D» 
l'un  canto  infamiate  prigioni» 3  da  V  altro 
inimicitia,éo  corna Se  io  dico  a  Gifippo 
della  pregnezza^lo  metto  i»  f"g**Ó*  lo  rè* 
uino\  fi  non  lo  dico  fio  tradifeo ,  &  lo  vitu¬ 
pero. eh  e  partito  ho  da  pigliar*  ?  Ecco  qui 
Barba grigiaiEt  che  finche  lavedoua  noci 
vorrà  manco  dar  tempo  da  penfarui , 
fil.  Voglio  feguttar  Barbagrigia ,  perifpiaf 
quel  che  rifilue  di  quelle  nozze» 
Bar.Vàyvà  furia  di  Donnayvedouay  &  ìnnx 
morata >e  come  dire  foco  di  falnitrordicar 
bone  S  Ó*  di  fòlfo ,  o  fe  quefteno\ze  non  fi 
fanno  quefiafirafil  mondo  ha  da  ritornar 
in  Caos. 

DemTo  quell' altr  olle  trema  para  fi  fono  fi» 
tenute  hoggipjr  mi, 

m 
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pii.  Et  per  noi  le  hierarchie fi fono  Aperte . 
Bar.O  che  Diauolo  di  brigate  fonò  f  nefte.fi 
foglio  dir  Grechi  falaiiyma  cofioro  mi  paia 
no  a  me.  Vogliono  non  firifoluono\ prò » 

mettono 3&  fi  difdicono.  Gli facciamo  figno 
ri>& gli h abbiamo  anco  a  pregare ..  Infat - 
|  to  le  venture  corrono  dietro  a  chi  lefugge  » 
Dem.Che  c*e3Barbagrigia  ? 

Bar. Tutto*  l  mal  del  modo.  Che  baie  fon qttt* 
fie3che  andate  facendo  f  Doue  e  lo  fpofo  1 
|  Dem.  si  {ente  male. 

Bar. Che  male}  male  fio,  quella  gentildonn  ai 
eh*  e  differatAy  &  male  arriuata  per  amor 
fuo.bt fogna  cattar  le  mani  di  quefie  no\z.e, 
1 >em.Non  c*e  ordine  quella  fera . 

JBar.O  quefia  fi  ,  che  farebbe  troppo  grandtj 

fca  ndolo . 

Dom.O  che  fcandoloìV ckte>  che  vn' amalato 
faccia  no{z.e  ? 

Bar.  Et  voi  volete  vituperar  quella  gentil» 
donna  ? 

Dem.  O  che  vituperio  a  indugiare  vn* altro 
giorno  l 

Bar.  come  yn  altro  giornolche  s*  e  fatta  ltt~j 
protùfione :  fi  fono  inuitati  i  parentela  fa- 
mai  ita  per  tutta  Roma:  la  cafa  e  piena  dà 
donne :  &  lafefia  e  già  cominciata  * 

Dem. Non  fo  io:  a  me  pare3  che  quel  che  non  fi 
può  .non  shabbìa  a  volere •  &che  vno  acci 
dente  non  fi  debbia  ripigliar  per  ingiuria  ». 
Bar. In  qtteflo  eafo  bifogna  ?for{arfit  &3doue 
corre  l*honore  yhauete  a  fapere3  che  quelli 
j  Romane f chi  fono  molto  fchix.zinofi\.  Oltre 
C  4  chcr 
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che  qui  nafte  anco  fofpettefche  quella  fta-j 
piu  toflo  vna  ritirata  ,  che  vna  dila  itone  » 

J Et 2  ft  quefto  è;  penfatela  bene,  lo  ho  impe¬ 
gnatala  fede  :  io  ho  prefentato  il  gioiello 
per  volita  parte :  fa  per  volita  parte  fi fono 
intimate  le  nozze .  Mora  ft  non  fi  fanno* 
V ingiuria  farà  grande:  lo  [degno  delle  Do¬ 
no  e  precipitoft ,  fatila,  come  ftpete ,  e  po¬ 
lente  .  lo  vi  ri  cor  dolche  voi  habbiate  mol¬ 
to  ben  l’occhio  all’honor  fuo  ,  fa  al  debito 
volito . 

Bem*  a  affi  dunque  a  far  criminale  quefta  co- 
fai  egli  fi  a  pur  male . 

Mar»^uelìa  fera fiat à  bene.  Andiamoceli 
voglio  parlare. 

BemMorafi  ripe  fa .  Andate  pur  aftufarlo^ 
che  io  vo  per  il  medico . 

Bar.  A  me  non  balia  più  ?  animo  ài  capitar¬ 
li  innanzi  Jo  me  n’ andrò  più  folio  a  far  cer 
/ernie  facende,  fa  tra  voi  vela  sficcate . 

J?ihO  che  fiate  benedetti',  non  lapotreUe  go- 
uernar  meglio.  Lo  Sparti  matrimonio  non 
harebbe  potuto  fc ondar  quefio  paventato- 
meglio  di  noi . 

Dem.  Ecco  i  canali 3  che  andarono  dal  Gouer- 
natore.  Non  Oliamo  qui :  che  potremmo  da 
re  ne* mali  giriti* 


SCE- 
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SCENA  V. 

* 

Procuratore,  Mirandola,  Giou anni* 
Battifta,  Straccioni. 

?»  *  T  Adejìsche  potete  farlo  pigliare,  e  dar- 
JLVjL  ut  conto  di  voli  r a  figliuola.  In  Rom# 
fi  cono/cono  le  caufe  di  tutto  il  mondo .  Andiz 
mo  dal  Governatore,  che  vi  faro  dare  il  maro 
dato  de  capiendo . 

Mir.  O  da  la  cioppa ,  o  quel  Dottore, 

Pro.  Che  c'e ,  Mirandola ì 

Mir.  Non  fiete  voi  procurator  di  quelli  Straccio* 

'  ni  l 


Pro.  Si  fino, 

Mir.  Hauete  a  Japere,  che  quelle  gioie ,  che  liti » 
gano  co'  Grimaldi, fono  mie . 

Pro.  Come  tati 

Mir.  Mie  fino,  &  V  hanno  rubbate  a  me. 

Pro.  Che  ne  fai  tu  ? 

Mir.  Mei*  bar  melato  lo  Spirito  di  Mal  arieti#* 

Pro.  Se  quello  ey  Usai  di  buon  lotosa  paria  ce& 
loro . 

Mir.  Ladroni?  truffatori. 

Bat.  A  noi ,  ladroni  i 

Gio.  Anzi,  truffatori * 

Mita.  A  voi  st, & rivoglio  le  mie  gioì  tee  la  vaia*- 
ta  dal  Grimaldi . 

Già.  Chi  fei  turche  fai  fi  gran  tagliateì 

Mir.  Sono  io.  Sono  il  Mirandola  hoggi  :  domani 
faro  m 'dltro  ;  eh  vi  farò  impiccare ,  difert  o~ 
W* 


C  $  Bar* 
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Mt:  Vn*  altro  cifrar  tuadefio  a  dir  di  qfiefPt^ 
baie . 

Gio,  Co/lui  mi  par  pazzo  a  me , 

Mir.  Et  voi  [et e  trifii ,  &ladri.  Non  ho  tori di¬ 
letterà  del  gran  Turco  »  dotte  dice  di  mandar 
quelle  gioita  meì&  eccola  qui;  &ecco  llin* 
Mentario  delle  gioie» 

3at,  Et  ecco  qui  Cinuentario  noftro * 

Sto»  O  fi  veggiamofi  fono  le  medefime  •  Legge» 
te  voi  il  vottro  i  érto  leggero  quello  del  Mi» 
vandola . 

Mai»  Nota  delle  gioie  »  che  per  noi  Giouanni  ,  &*-■ 
Battitta  de *  Canali  fi- fin  vendute  a  San 
Giorgio  di  Genoua  per  ornamento  della  fu» 
fatua % 

Uro.  Nota  delle  gioie ,  che  l  gran  Tur  comando» 
a  donar  al  Mirandola  per  la  fua  incoroni¬ 


none  . 


Bat.  In  prima  yVn  diamante  grande  in  punì» 
£  vn  oncia  accommodato  per  ferro  della  fu» 
lancia . 

Pro.  Vn  diamante  in  punta  d'vnonciatche  fu  il 
cocuzzolo  dell'elmetto  del  Tamberlano 

Bau  Due  Topati  ciottoli  grandi ,  conci  per  bor* 
chi  e  del  fuo  cannilo , 

Pro.  Due  topati  ciottoli  eh3 erano  paterno fiw 
del  morfo  del  bucif alla  fio •  * 

Mat.  Sedeci  diamanti  in  punta»  per  le  girelle  do 
gli  fuoi  [proni, 

Pro.  Sedici  diamanti  in  punta  ycbe  furono  i  èh 
torsoli* 

Mat.  Vn  baia  fio  didm  onst  emme  fio  mi  petto 
Marnatura* 


Bm 
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Sro.  Vn  Mafcio  di  due  enee  ,  ehe  fu  bottone  dei 
brachtero  di  Maometto . 

Bate  Vn  fermaglio  di  rubici, fmaraldiydiama, & 
ti,& zaffar  i,per  pendente  delia  donzella, 

Pro..  Ecco  anco  qnefio ,  che  fa  dell s  Imperatrice 
d'Qsbecbt 

Bat.  Et  due  carbonchi ,  per  gli  occhi  del  Drago». 
Ero.  Ec coliche  furon  della  tefia  di  Mtdkfa* 
Bat .  Euui  la  Spinella  di  carati* 

\Pro%  Et  la  Spinella  di  jo.  carati  • 

Bat.  E*l  manico  di  diajpro  l 
Pro.  E’I  manico  di  diajpro ,  quel  proprio  dellouy 
feimitarra  d9Enea.  O  quello  fi  raffronta* 
no  tutte  loro  • 

Mir.  Vedete  y  [e  quelli  ghiotti  me  l'hanno  fift* 
gara, 

Pro,  Che  dite  voi  quii 

Gio •  Madefi frollati  diTobia. 

Bar.  Non  sq  quello,  che  fisica  cefi  ut,* 

Mir.  Lo  faprete  innante  al  Gouernaton* 

Pro.  Andiamo  dunque  da  lui. 

Mir.  Se  non  mi  fa  ragione  ìm  eia  faro  a  l  vltim# 
con  le  mani  .  Se  fapejle  quel  che  bolle  in fen~ 
Sola. 

Il  fine  dei  terzo 


G  &  £T I O 
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ATTO  Q^V ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Marabeo,  Pilucca . 


Dio  y  donde  e  vfcito  hoggi  quello 
mio  padrone  ì  Dubito,  che  quel 
traforeilo  di  Pilucca  non  mhab - 
bia  tradito  ,  Egli  farà  venuto 
fece:  &  da  lui  gli  farà  fiato  ordì 


nato  3  che  porti  la  certezza  della  fitta  morte , 
per  ricoprir  i ànimo  forfè  della  fina  Donna,  & 
gli  altri  humori  de  la  cafa :  fe  quello  è,  i& 
ho  mangiato  il  cacio  ne  la  trappola  .  Ma, Pi - 
Iucca ,  Pilucca, padrcne,padronesio  farò  tanto 
male  prima,the  nefia  fatte  a  me,  che  Dio  sà 
quel  che  farà . 

Pii.  E  molto  in  coler  amen  debbe  faper ,  thè  le  co- 
fe  vanno  bene.MarabeoJa  padrona  non  harà 
altramente  quel  marito  • 

Mar,  N'harà  vn  altro, che far  à  peggio  per  lei 
per  noi. 

Pii.  Qual  altra. 

Mar .  Me  ne  domandi \  trifiitiaìma ,  ricordati, 
che  me  rt hai  fatta  vna* 

Pii.  Che  farnetichi  tu  ? 

Mar.  Guata  vifo,che  $' accontiti  a  negare  »  Non 
fei  tu  ^tenuto  sol  padrone  9 
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Pii,  Con  qual  padrone? 

Mar.  Con  quale?  col  Caualier  Giordano  • 

pii.  Che  di  tuie  forfè  viuoi 

Mir .  Cofifofn  morto . 

Pii.  E  venuto? 

Mar .  Nonio fai  ilota? 

Pii.  il  padrone  e  venuto  . 

Mar.  Il  padrone, fi  Non  Jet  tu  venuto  con  luì  g 

Ptl.  Non  io- 

Mar.  Or  ball  a. Tu  hai  voluto  fcoprir  le  mie  mac 
cateUe:&  io  jò  le  tue:  a  far,  &far  fea. 

Pii  Marabeo)  io  non  io  queUoy  che  tu  ti  gracchi 
io? 

Mar.  A  gaglioffi  tto. 

Pii.  Penfa  ciocche  tu  vuoi,ch3io  non  ne  so  niente . 

Mar.  O  tu  di  le  bugie ,  o  la  Fortuna  fa  hoggt  l $ 
bagatfUe  con  noi  • 

Pii.  Ogni  io  fa  pub  ejfer,  faluo ,  ch'io  t* babbi  in « 
gannato . 

Mar.  Tubai  pur  detto^he*!  padrone  e  morto . 

Pii .  Quefìo  sì,  ma  perche  lo  credeua  ,  non  perche 
lo  fapejfì:& per  non  l’andar  piu  cercando . 

Mar.  Et  con  che ffer  anta, tifala  arti  tornando 9 
come  e  tornato} 

P il.  Che  all  bora  non  mi  mane  afferò  delle  ritor¬ 
tole')  come  bora  non  me  ne  mancheranno  .  la 
lo  difft,perche  mi  fu  detto  nel  tal  loco^vna  tal 
€ofa,ehe  da  vn  cotale .  Va  truoua poi  tu,  chi 
fia  colui  . 

Mar.  Dunque  tu  non  ne  fai  niente  ì 

P il.  Niente  * 

Mar.  Et  non  fei  venuto  {eco  t 

ViJ*  Ben  bendante  volute  l’ho  ics  dire? 

Man 
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Mar.  lo JhabiliOiO  che  cefe fon  quefieì-  mortisi» 
fufc itati)  perduti)  ritroujiti>*mbedue prigio¬ 
ni  di  Mor  ^ambedue  vengcndi  mare,dopo  tèi 
ti  anni  in  vn  dì  mede  fimo,  &  l'vno  no  sà  del¬ 
l'altro  .  Di  qua  fi  tura ,  di  là  fi  ver  fa  «  Chte 
dianolo  farà  hoggiti 
pii.  Siche' l padrone  e  ternato  t< 

Mar.  Th  te  nauuederaL 
TU.  Doue  e  eglil: 

Mar.  In  cafa  mia • 

3fih  Comecofil 

Mar.  E  capitato  qui;  nella  piazza  Tàrnefe  »  !i* 
borato  ( come  egli  dice  )  dalle  galère  della  Re¬ 
ligione  ,  non  ha  trottata  la  fuacafa  :  &  *  non 
volendo  comparir  cofidiferte ,  come  e  venuto 
haprefo  per  partito  di  entrar fene  per  quell' ali 
tra  porta  in  cafa  mia)  fin  che fi  rimette  in  Ar* 
ne  fé. 

Sii.  Il  mal  venuto  farà  egli  per  ogn*vno:$à  della; 

padrona,  che  fiarimarttataf 
Mar .  Sa  quefio»& dell' altre  cofe,ch’iogli  ho  de# 
te  ima  fidami  io  di  te,Ptluccab 
Tic.  Ah  Marameo  tubai  torto ,  lo  ci  fio  pur per 
la  pelle  ancor  io . 

Mar*  Or  vien  quà  Sbattere  impedito,  che  la  pa+ 
drona  non  pigli  Gifipp&t  non  baftaicht,fe  que¬ 
gli  era  il  cane  aro  s  quettià  la  pefle  .  Tufai9 , 
che  btfiìaccia  e  coli ui .  Tu  bai  portata  fai- 
famente  la  certezza  della  fita  morte  r  io  gip 
ho  menato  le  mani  adeffo  i  &  tu  non  te  le  tt- 
nefiì  a  cintola  auanti  a  che  partiffi  fi  truoufr 
f  cornato  della  moglie  s:  e  pazzo arrabbiato^, 
diffamo  i-  tri  Baia  puttana  3che  ci  fece,  fé 

nm 
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non  ce  lo  leniamo  dinanzi  •> 

Vii,  lo  filo  di  paura . 

Mar.  Et  io  fpirho, 
pò.  Che  faremo  dunque  f 
Mar,  Due  vie  et  fono  a  liberarci  daini ,  ?vML* 
metterlo  a  le  mani  con  Gifippo ,  l'altra  in  di - 
feordia  con  Madonna  ;  per  quella  lo  potremo 
far  mal  capitare:  per  quefla  li  daremo  per  vn 
pezfo  da  penfare  ad  altroché  a  noi, lo  ho fino 
a  bora  incaminata  Vvna,  &  l'altra ,  Gli  ho 
rapporto  di  Madonna, che  hauea  carotcbe  fife 
fi  morto  :  che  fi  a  firn*  d'ejfer  moglie  di  que - 
fio  Gfippo  :  &  che  quefia  feru  la  doueua  fio» 
far  e, pen fa  ,fe’l  Dianolo  gli  è  entrato  addoffo , 
Contra  a  GfippoVho  auuertìto ,  ch'egli  h<x~» 
una  beliijfima  occafione  di  vendicarfi offendo 
tenuto  per  m  orto  j  &  non  fi  faptndo  da  perfe¬ 
tta  yche fiatornato ,  Quefio  farà  (come  fi  di- 
cefo  ch'el  Sabbato  ammazzerà  il  Venerdì  % 
j  ol  Venerdì  ammazzerà  il  Sabbato:  &  l'vno 
I  d’ejfi  retterà  morto  :  &  l'altro  s  anderà  coro 
\  Dio  :  &  faremo  liberi  di  nuouo  da  tutù  due  • 
HI,  Et  volemo  commettere  tanto  gran  malti 
\iàr,  Ruini  il  mondo, pur  che  fiìamo  ben  noi,  flU. 

\  fegna  ùfeluerfi  )0  d' efiere  fritto  a  fatto  ;  o  di 

'■  non  impacciar  fine, 
j»*/.  Et  come  gli  metteremo  alle  mani  t 
dar,  A  quello  non  mancherà  modo  :  ma  s'hlr 
da  far  pr  ima  vn  al  bel  tratto ,  Et  forfè ,  eh» 
non  farà  beUo:d'  vnpericolo  della  vita  voglia v 
ì  cauarne  vn  guadagno  di  cento  feudi , 

\Hl,  Dì  quello  minerale  non  gli  catterebbe  già 
&ìo  Arcbimifia  r 

Mar, 
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Mar.  Odi  come  *  Tenendo  io  quefia  gioitine  per 
forza  »  tu  fai  quel  che  me  ne  và  .  Il  padron 
V  ha  veduta  ;  &  con  tutto  che  fi  a  su  le  furie 
centra  Gfippo»è  anco  in  tanto  amor  di  colici » 
che  la  vuole  a  ogni  modo,  &  pagarmela <  Di- 
fegna  ammazzar  lui ,  &  menar  lei .  Et  cofi,. 
poiché  ,  non  n* ho  potuto  far  dell' olio  ,  nè  farò 
del  agrefl:o  •. 

Tih  Beniffimo*. 

Mar .  In  tanto  il  Gommatore,  hauendone  notis¬ 
ti  a  ,  mandar  ebbe  per  lei  3  &  per  me,  ctiè  peg* 
gio.  Imperò  bifogna  Tiare  vn  poco  sfuggi  af co 
Ó-  letiar  lei  di  cafa . 

3* il.  Et  desse  la  metteremo  ì 

Mar,  Mafiro  Gerbone?  nettiti  ere  di  tutti  ine» 
Tiricontrahandi . 

TU.  S)ySÌ3boniJJìmo^m  adorne f arem  o,che  non  fin 
veduta ? 

M .  Stando{coms  tu  fai)quì dirimpetto ,appofis» 
remo  il  tempo }  &  la  meneremo  in  vnfubtta  », 

Til.Et  cefi  faremo . 

Mar.  O  vedi  là  quella  be fila  scia del padrone  ^ 
che  non  ha  potuto  hauer  pat  tinti  adì  afpttta - 
tt  in  ca falche  gli  apponiamo  Gifippo.Io  voglio 
andare  a  dar  ordine  di  trabalzar  cùfici .  Và 
tu  da  lui:  fe  Gifippo  ci  capita,  moflr agiti- 

ne  :  &  fa  le  viste  difauorirfo  y  tanto  che  lo 
eonduchia  la  mazza;  &poi lafcialo in  stile 
pefie, 

f  ìL  Cofi  farò  :  ma  io  non  m*aJficuro  di andarli 
innanzi. VediiCome fi f caglia • 

Mar.  Tiragli  vii  motto  dell' Agata,  che  l  ferme» 
ras» 

SCI* 


Q_V  ARTO.  H} 
SCENA  II. 
Giordano»  Pilucca.' 

C,  Q  O ,  che  quelle nozze  diutnteranno  quefia 
J  fera,  vn  mortoro,  io .  Perche  non  lo  veggo 
io  ancora ,  r&g  05/g/i  auttenti  adojfo  »  /o  g/i 
aprirò  pur  il  petto ,  li  mangierò  pur  il  core . 
hi.  Mi  par  d'hauer  le  budella  in  vn  catino  • 
Gior .  Co/lui  mefira  all‘ h abito  d'ejfer  de3  fuoi  • 
hi,  Signornò  fignor  no,  fon  de*  voflr't  ;  non  mi 
date,  che  fon  Pilucca  . 

Gtor .  O  tu  vai  da  galeotto  • 

Pii.  ./&*/<>  i#  g*?/er#  a*»*»*  «/o/fro,  c$»  per 

cercar  di  voi,  O padron  mio  mi  rallegro  dt„, 
Gior*  V  dalle  forche ,  e  bora  tempo  di  fare  ac  co» 
glienze .  Doue  è  quefio  fpofoìmoftrameloprè - 
fio ,  ch'io  muoio  di  rabbia ,  &  di  vergogna  a 
■penfar  ,  che  fia  viuo  : 

Pii,  Habbiate  patienza>che  ci  capiti • 

Gior.  Doue  e  Marabeo ? 

Pii.  E  ito  per  trabalzar  l*  A  gettino,  per  voi, 

Gtor .  T'0  Ih, quell' altro  affanno  fono  anco  inna¬ 
morato  . 

Pii.  O  non  c*è  più  vn  pericolo  al  mondo . 

Gior .  Et  comeepoffibile>  che  in  vn  petto  pieno  di 
rabbia,  &  defiderofo  di  vendetta ,  habbia pò» 
tufo  hauer  loco  l'amore. 

Pii.  Comincia  a  p  affé  i  are. fi  gnor  e  * 

Gior.  Gran  tiranna  de  gli  huemini  e  queflet-» 
bellezza:  beila  [opra  modo,  &  cefi  ante  giouU 
ne  è  crfiei, 

pii. 


C6  ATTO 

Pii*  V J etto  deU’orfo, entra  nella  pecora. 

Cior.  Amor  crudeltà  m’ban  podio  affé  dìo'. 
Pi/.  Vn  uerfetto  per  Dìo  ,  O  venga  il  Unto  .  V» 
fofpùetto  et  manca , 

Cior .  Ahi . 

P  il,  O  beni  filmo ,  Or  stufagli  daremo  in  mìo  a 
caftruocio . 

Cior.  che  di  tu,  Pilucca 

P/7.  Dì  co  ^ch  il  nimico  vi  darà  prefio  ne  dvgna? 

Ó*  l'amica  nella  brachetta, 

Cior,  Tu  te  ne  fai  beffe, pohroneyahì 

Pii»  Io  dico  da  vero, ella  fiàpur  a  voilra  pcfia  * 

Cior,  Tanto fiefie  a  tua  polla  il  pane . 

Pii,  E  pur  m  vofirapotedià. 

Ciò?,  Si  del  corpo. 

Pii,  Et  che  vorrete  altro  da  lei • 

Cior.  li  animo. 

Pii  *  Q  Dimoio ,  che  gli  vogliate  cattare  il fiate* 

Voletela  voi  mortai 

Cior.  Morta  iharei ,  quando  rihatteffifolamen • 
te  il  corpo. 

Pii.  Eccoti  in  sii  Pam  or  Platonico,  Pur  che  v9 
ne  pofiìate  cauar  le  vodìre  voglie ,  che  andate 
voi  più  cercando  ? 

Cior.  Tu  parli  bora  dabesì  lacerne  tu  feU 
Pil.Hauetela  voi  tentateli 
Cior .  P er  mille  vìe »  Ho prouato  di  lufingarla,dè> 
pregarla,  di / 1 ometterle ,  di  donarle:  ho'pian » 
to:mifono  adir  aio, l' ho  minacciata  .  Che  non 
ho  fatte* fino  al  Tarqumio  cól  pugnale  in  ma» 
no .  In  firn  ma  é  difpo&ifiima  di  morire  prò - 
ma  che  con  fornirmi , 

Pili  Adagio  •  col  tempo  fi  maturano  le  nedhole *. 
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Opadrone.vedete  vedete  M.  Gidppo  ,che  paf» 
fa  oltre  per  via  Giulia, 
ior.  Quello  e  deffo  ? 

L  De  Li  due, quello  a  min  dir  ita  .  La/S  atipia 
glictr  L'arme  ancora  a  meipoiche  Gifìppo  e  con 
vn  altro. 

&tor.  Sia  pur  concento,che  l'ira  mia  non  può  s  fa 
garfì  folamenle  con  lui. 

Pii .  Io  vi  fon  dunque  d’auanzo .  Or  su,  non  vi 
darò  impaccio .  Dateui  àentro,ch*io  andrò  dà 
!  quii  per  attrauerfmi  innanzi  • 

SCENA  III. 


Pilucca ,  Marabeo ,  Agarina  , 
Procuratore» 

■ 

fil>  "f  T  di'  pur  là,  che  potrebbe  toccare  a  te  di 
V  fpicciar  le  chiare,  Q  ecco  Marabeo sU 
la  porta. 

Mar,  Pilucca,ben,chefacefiil 

Vii,  fio  meffa  la  rabbia  fra  i  cani. 

Mar.  O  lajciamo ,  chefifiraccino  la pelle. ama* 
mi  bora  a  Uuar  coftei  di  cafa . 

Pii.  Ferracci  fatto  fenza  flrepitof 

Mar.  Credo  di  perche  il  padrone  Vha  dato  v- 
na  gran  battaglia ,  &  ella, per  patita ,  che  non 
ritorni  di  nuouoa  Combatterla,  per  fe  medtft. 
tna,m  ha  ricerco, che  la  lieui  di  quà,  prometm 
tendomi  di  venir  liberamente .  Già  mattro 
Gerbone  è  là  ,  che  ci  afpetta .  Tenemola  qui 
dietro  a  l'vfcio,&/liamo  afpettando,  che  non 
brigata  •  Tìi  intanto  dà  vna  feorrtban * 

da 
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da  qui  intorno .  Vieni }vìeni  a  baffo  • 
PiLPuort.che  non  ce  per  fona» 

May.  Or  su  via  . 

Pii.  O  corpo  di  me.qutfia  e  la  bella  putta* 

Mar.  Tu  t'impunti . 

Aga.  Come ,  &  che  farà  quatto  ? 

Mar.  Ah ,  non  m’  hai  preme  fio  di  venir  volen¬ 
tieri  ì 

diga.  Sì  fin  qui.  traditori  .  Hor  vegga  Paria  aU 
mene  Uviolen&ZiCke  me  fattoi  A  Ufirada* 
buone  perfine >a  la  firada. 

Mar.  Dio  ci  aiuti  • 

Aga.  A  la  firada. 

Mar.  2mbat4agliamola>Pìlucca. 

Aga.y.y.v. 

Pii.  Mugola  a  tua  pofia:  in  qua,  in  qua,  ti  dico» 
Mar.  Disfatti  fi  amo  ilprocurator  se  fatto  a  fa 

fine fi  r  a. 

Iti.  Vna  putta  ce  l'ha  caricata  . 

Pro»  O  làiche  infoi  en^a  è  quetta  f 
Aga.  V.  V. 

Pro.  Doue firafiinate  voi  cofitil 
Mar.  Tirala  . 

Pii .  Spingila . 

Pro.  Non  vditerìò  *  o  quefia  e  la  brutta  cofa  • 
V fette  fuori  vicini .  Datemi  la  mia  vefiei  la 
vette^olà  f 

Mar  .Che  faremo  Piluccai 
Pii »  Non  lo  so  io ? 

Mar.  La  lafiero  io:  menala  tu  Pilucca  t 
Pii.  sì.  ch'io  voglio  effer  impiccate  per  te . 

Mar.  lo  voglio  fuggir  via. 

Pii.  Et  io  via. 


SCE- 
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SCENA  IV. 
Agatfna3Procuratore. 
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Agni.  Che  et  fa  fin  amenti  ,o  checrudel 

tà  fon  queflefi  feribile,  che  qui 
i  non  fi  truoui^ne  mifericordia,ne  giafiitiaì 
In  man  di  Turchi  ho  faluato  Vhonore^et  la 
per  fona  micr^&horafon  sforzata ,  &  mar - 
tirrizata  da  nofiri .  O  T indetto  mio  ,  dotte 
fei  tu  ?  o  fapejfi  tu  almeno ,  doue  fono  io» 
Pro. Che  co  fa  e  queft  a  , figliuola  ? 

Aga.  O  fi  gnor  mio, per  amor  di  Dio  ,  non  mi 
la  foia  te  far  sì  disbone  fio  torto  . 

Pro. Et  da  chi  ? 

I Aga.  Da  vn  Marabeo,can  ma,flinoi  che  habi- 
ta  in  quefia  cafa  :  doue  m*ha  tenuta  tanti 
mefi  per  forz*\&  de  gli  ftratijyche  ha  fatti 
de  la  mia  perfona,per  espugnar  la  mia  vèr 
ginètày& per  venderla  5  nepcjfono  inparte 
far  fede  queft  i  ferri  qutsle  battiture » 

Pro.  O  ghiotto  da  forche ,  in  quefia  città  in  v~ 
na  piaTffa  tofi  celebrerà  tempo  dt  quefio  Pre 
cipe  quefìe  foperchiarie  a  vna  Vergine .  N& 
dubitate  figliuola  mia,che  voi  fete  falux-,1 
&  quefio  t rifio  farà  cafligato  . 

4ga,  O  Signore  ,  fe  pofiibile  e  5  conducetemi  * 
piedi  del  Prencipe:  &fentirete  gran  cofe~j\ 
perche  io  fono  liberata  da  Turchi  per  bene  - 
fido  delle  fu  e  gal  ere. &  quefio  feelerato  h<% 
tanto  ardimento  d’occuparmi  la  libertà  , 

che 
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che  mi  vien  da  sì  gran  Principe^  ài  Uni* 
re  infume  eoi  mìo  corpo  fi  poli  a  la  gloria -j 

fttCL-i  . 

Pro.  Certofiycbe  quello  e  ca fi  enorme ,  fo*» 

paffiontuole.l  affate far  a  me figliuola^  chi 
farete  confilata .  Entrate  per  bora  ima  fa 
di  quefi a  gentildonna  Remanaiche  farete , 
come  tra  i  vofirì  mede  fimi,  lo  ho  data  IcLa 
polla  a  certi  miei  clientoli  in  cafa  ;  voglie 
andar  prefi  amente  a  fpe  dirli:  &  tornerò 
fubitOyper  intè  de  r  il  cafo  vojlro ,0»  per  aiu¬ 
tar  ut. Va  su  tu  con  lei :& prega  M.  Argen¬ 
tina  da  mia  partetche  le  dia  ricetto :<&*  che 
no  la  loffi  cattar  di  caf affiti  che  nò  le  parie  » 

SCENA  V, 

Prociiratore5MirandoIaJGiouanniiSat- 
tifìa.  Straccioni. 

p.  T  O  fiupì fio  deU* audacia  dd trilli.  Vede ® 
g  te  co  finche  s*  arrifchiano  àfare^fi  può 
dire  y  in  fu  gli  occhi  del  principe  $  <&  d*v» 
principe  come  quello . 

Bat. Qecco  di quà  il  nollro  Procuratore . 

gro.M  fi  non  ho  procurato  hoggi  per  voi>no  mi 
chiamate  più  di  quello  nome :  io  andana-* 
hot  a  per  afpetiarui  in  cafa  > 

ffintt.Haune  pur  ottenuto  il  mandato  conte* 
Tindaro, 

Pro.O  quefto  $'hehbe%  &fu  dato  al  Bargello  9 
che  Fejfeguijfe  vnpe^pofa  . 

Mata  Et  che  altro  bautte  fatto  per  noi  ? 

Prè. 
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fre  >  Che  piu  potete  defi  der  areiche’  l  fin  deliaca 
V  offra  lite  ? 

Gio.Hauemo  hauuto  la  ftnUnfa  in  fattore  f 

Pro .  In  fattore. 

Ciò.  O  lodato  fia  Dio .  O  M .  Rovello  valente 
hitomo  . 

{?;*//.  O  M.  Rcfjello  noftro ,  veletta  dir 

quel  fequfiro  del  Mirandola  ? 

P ro.Che  Mirandola *  Il  Mirandola  e  vnpaz» 
zo  :  &  quefio  inventario  è  flato  vn*arCigo  • 
goto  de  gli  auuerfari per  intorbidarci  il  gin 
die  io  di  quefia  fera .  Ma  con  tutto  .che  hab- 
Siamo  la  fentenza  }  quefia  befiia  non  vi  fi 
{piccherà  mai  da  torno ;  fé  no  gli  facciamo 
qualche firat agema  ;  Ó*  già  l' ho penfato  , 
poiché  socchi  l*humor  fuo pecca  in  gioie , 
in  Ipiriti.  Vedetelo  là,  che  viene  a  la  volta 
vofira  tutto  infunato  :  hauete  qualche  ve . 
trot  ò  qualche petraccia  da  molirarli  ? 

Eatt.  Ecco  qui  quello  aneli  accio . 

Pro  O  quefio  e*l  cafo  tenete  a  vois&  lt>ff~te  di 
re  a  me.Voi  fecondatemi  con  le  parole. 

Mir.Che  fenleri{aì  che  fentenza  ?  fententiate 
a  voftro  modo,  che  le  mie  gioie  voglio  io  per 
me  Se  non  al  eorpo  della  cruciata  ,  che  vi 
moglie  far  mettere  tutti  due  in  vno  firet • 
tOiO,&  cattarne  la  quinta  offerita  del  fu  Ài 

i  cium  e. 

ÌPro.  Mirandola^  vien  qua  voglio ,  che  accor* 

I  diamo  quella  cofa  . 

Mir.  Datemi  le  mie  gioie. 
fro.O  comete  noni*  hanno  ? 

Mir.  Datemi  danari . 


ATTO 


fi 

Vro,Manco, 

Mir.  O  che  accordo  volete  voi  fare  ? 

Pro.  Dami  in  cambio  altre  gioie  ,  o  di  tanto 
valore, o  di  maggior  virtù  .  Vuoi  tu  altro » 
che  ti  faro  dare  l'elitropia  di  Calandrino ? 
Mir, Che  Calandrino  ?  a  pena  lo  farei  per  Va 
nello  X  Angelica. 

Pro,  Et  queflo  anco  hanno , 

Mir, Quello  da  ire  inuifibile  ?  ■ 

Pro.g«e//o. 

Mir.O  io  gli  veggo  pure, 

Pro.  perche  non  l'hanno  inboccafben  fai « 
Mir. Se  mi  date  quello.fon  contento  » 

Bit, Non  ne  femo  contenti  noi . 
p  ro. Mostrategliene  di  grafia  * 

Ciò. Eccolo* 

Mir .  Datemelo  vn  poco  in  mano , 

Ciò. O  quefio  no, 

Mir. Ver  che  ? 

Vro.Verche  te  lo  caccierefli  in  boeca>& fparU 
refìi . 

Mir  O  s*io  lo  poffo  hauere.Tmetelo  voi ,  &  met 
temone  cofi  vn  poco  fra  le  labbia  . 

Pro.  Si  di  grafia .  facciamo  quejla  fperienz a, 
Mir.  Vede  temi  ? 

Pro„0  o  gran  cofa  e  quejla*.  me%%p  Mirando - 
la  ycggìamo ,  da  qùejlo  in  qua, 

Mir,  O  tu  mi  dai. 

Pro.  Taccio  per  toccante  tu  ci  fei  da  queflcLJ 
landa,  tu  non  hai  piu  d'vn’occhi  o  :  doue  è 
V  altro, 

MirX)  tu  me  lo  caui, 

Vro,A  quello  modo  ti  mco%  &  tton  ti  veggo  . 

Mir . 
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Mir.  Non  vedrò  io  te^fe  tu  fai  cefi . 

Pro. Deh,  mettigli  tutto  il  dito  in  bocca  :  veg- 
giamo, fefparifce  tutto .  Deh,fiynon  dubita - 
tefbfoynon  ti  veggo  niente , 

Mir.V.V. 

Ciò.  Ah  non  ifiringereyMirandolay tu  mordi, 
OÌyO Ì  . 

Tro.O  Mirandola  traditore.Tienforteynon  te 
lo  lafciar  torre  , 

Gio. Oì  me, che  mi  taglia  il  dito ,  oi>  oi , 

Batt.Te  l'ha  tolto  ? 

Gio.  Oitne  il  dito, 

Batt.Oime  l  anello, 

\Mir,Vi  ci  colf  pnreyeafrroni  } 

Pro,  O  che  tradimento  e  queffo  Mirandola  ? 
Mir.  Andate  a  le  birbe  ancora  voi  ,  e  ventu¬ 
ra  da  l affarla  andar  quefia  ? 

Bai.  O  Mirandola, 

Gio, Mirandola, 

Mir,  Si  venitemi  dietro  :  ber  che  fon  inuìfibi- 
leytutto  il  mon  do  e  mìo , 

Gio,  Diquàydi  là» 

Bat.  Di  là^dt  qua  . 

Mir .  Sincere  site  mi  a  voflrapotta  , 
Pro.Ah.1ahiah,feneva  via.  ahyahyahyla  li¬ 
te  e  finita  :  ci  hauemo  leuato  quefio pa^j.0 
da  torno:  &  a  lui  par  d'effer  felice , 

Bai.  Felicitimi  frtmo  noi',  merce  vofira. fe_j 
hauendo  ricuperato  la  robb*\  non  hauefji - 
tno  perduto  le  carni  . 

Bro,B*nyquanto  à  vcftra  figliuolafio  non  ItJ 
pcjfj  render  la  vita:  ma  farò  ben,  cheque- 
fio  Gifippo  vi  dia  conto  della  fu  a  morite  , 
D  Anda - 
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Andate  voi  a  foilecilare  l*effecutione  del 
mxndatO')ch*io  veglio  effer  qui  da  Madon¬ 
na  Argentina  per  un  cafo  d’ importanza  . 


ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Barbagrigia,  Argentina . 

O  credoycbegran  tempo  fa  non 
fia  auuenuta  la  più  Sitano^* 
coja  di  quella,  la  puera  co¬ 
mare  delb* e ffer  difperat a  :  vo 
gito  ire  neon [otaria,  &leuar 
la  di  cafa  :  che  quella  befiia 
del  Canili,  ro  non  le  faccia  dispiacere .  O 
niella  in  sii  la  pori  a ,  che  debbe  hauer  licen 
fiate  le  donne,Comare9  a  ogni  cofa  e  rime¬ 
dio.  fi  ale  pur  allegra , 

Arg .  Allegra  ^ahìfe  non  mi  gitto  in  fi  urne  • 
non  latterò  mai  quella  vergognaycht  m*ha 
fatta  h oggi  Gifippo  . 

3*r.Tutto  e  Stato  per  lo  meglio  \  fe  le  cofe  an¬ 
davano  più  avanti  t  era  maggior  di for di¬ 
nego  i  che  l  compare  e  tornato. 

Arg.  Chi  compare  ì 

Bar.  Il  compare  CattaUero^  non  io  fapete  an • 
coro, . 

'Arg  Giordano  mio  marito  e  tornato  ì 

Bar  Tornato . 

Argt  HoimtJjoimeAXon  è  dunque  morto  ? 
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Bar.  Morto,  ah  ?  Vn  morto  3  chevoUt ta  far 
morir  altri . 

Arg.  O  che  mi  dite  voi  ? 

Bar. Pur  adeffo  ha  voluto  ama^zare  Gifippo . 

Arg ,  Ut  donde  e  vfeito  cofi  hoggt  co  fui  ? 

Bar,  Quello  non  gli  ho  io  domandato ;  perche 
bora  e  in  fu  le  furie,  ma,  mette  era  alle  ma 
ni  con  Gifippo  ;  che  Gifippo  era  per  am  - 
mancar  lui ,  se  fopr agiunta  la  guardia  del 
Papa^che  gli  ha  fpartiti  :  &  nonfopoi 3  do* 
uefifiano  andati, 

Arg'O  Dioyin  che  peri' o'o  &  in  che  vergogna 
fono  io,  guanto  tempo  Vho  afpettato.quSi* 
to  l*  ho  fatto  esitare,  quanti  rifeontri  ho  ha 
uuti  de  Ha  fua  morte,& nondimeno  fempre 
fono  andata  a  rilento  di  rimaritarmi.  Et 
bora, per  la  certezza,  che  n*ha  portata  pi - 
Iucca, non  mi  fono  prima  rimaritata,  che'l 
maritOicti io  ho  prefo,no  mi  vuole,  &  quel 
ch'era  morto, e  rifufeitato.  Dianoli  era  ve- 
doua,&  bora  s$  maritata  a  due>& di  nef- 
fun  d’ejfi  fon  moglie-.  Che  nuoua,&  non  più 
vdita  dtfgratia  e  quefla  mia  } 

Bar.  Dio  v* aiuterà,  Madonna .  Ma,  fin  che  il 
Caualiero  e  in  coler  a,  non  voglio ,  che  voi 
fiate  qui, Venite  meco, che  farete  il  meglio 
che  fi  può, con  la  vofira  Comare  , 

'Arg.  St»-/1»  non  farò  io.  ch’io  non  ho  fatto  co 
fa,ch*to  debba  temer  di  lui.  Et  in  queflo  ca 
fo  mi  da  noia  più  la  ver  gogna, che  la  colpa 

Bar,  Se  quefioò}  non  dubitate;  ritornaieuene 
in  caffi,  eh* io  voglio  Piar  a  vedere  quel  che 
fegue- 
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SCENA  II . 

Demetrio*  Barbagrigia*  Gifippo  » 
Satiro  . 

15  ^  !$mo  fiaiiarifchio  d'effer  ammala, 
ti :  e  bora  corriamo  pericolo  d’ effer 
prefi  l  leniumòci  diqu)>(bei  Canali  non  ci 
falcino  metter  le  mani  adoffo  .  O  ecco  qui 
Barbagrigia. 

Bar.O  M.Gifippotfete  voi  ferito  ì 
GifMefernò., 

Bar. E  voi^M, Demetrio  ì 
Dem. Manco. 

Bar.  Ringrat  iato fi  a  Dio .  O  queflo  e  vn  cafo  y 
che  non  s'vdì  mai  più  . 

Gif.Chie  co  fitti, che  n*ha  voluto  ama{zare  ? 
Bar.V n  morto. 

Ve.  Guata  morti, che  s'vfano  in  qneflo paefe. 
Bdr  Qttefìi  e'I  marito  della  vofira  maglie. 

V em. B nono  jnar ito  della  moglie  d*vrì  altro. 
Bar. Il  marito  della  vedoua^voglio  diri* 
Dem.Tò  là, vedoue maritate. 

Gif.  Mi  fate  riderle  he  non  n*ho  voglia  • 

Bar.  Hauete  ragione .  ho  detto  di  gran paffe- 
r  ottiche  non  me  ne  fono  auueduto.Lo  diro 
meglio. quefi’e  il caualier  Giordano  morto , 
Vcm.ldefl  vino. 

Bat.Ch'ora  marito • 

Dem.Gtie  marito. 

Bar.Di  Madonna  Argentina  eh* era  vedetta * 
Dem,  Ch* era  maritata* 

Bar» 
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Bar.  A  voi. 

Dem.A  lui . 

[Bar  •Et  hot  a  di  chi  e  ?  fua3voflrafai  tutti  dm0 
dineff uno. come  và  quefla  co  fa  ?  lo  non  la 
Jo  dire:  perche  non  la  intendo:& ftraparlo 
perche  flraueggo. 

DemiB*fta>che  t’intcndemo  .  Quello  è  il  fuo 
maritoychefi  teneua  per  morto 3&  e  vitto,  e 
tornato, ha  trottato  che  Gifippo  li  volea  tor 
la  moglie  ha  voluto  tor  la  vita  a  lui . 
JBar,  Mejj'er fi.  Infra  tutti  l hauetno  /Iridi  a  co 
le  par  ole. ma  come  la  {tric  aremo  confattiP 
Hem.  Ecco  S  atiro  3c  he  viene  tutto ffiuentatoz 
debhs  hauer  intefo  V affatto,  che  ci  ha  fatto 
il  Cauagliere.Non  dubitar 3  Satiro:  cke  nà 
hauemo  male , 

Sat.Q  Dioiche  è  cofa  quella  1  i  morti  rifu» 
/citano . 

Eem,  Che  più  ?  Lo  faremo  morire  vrìaltrtu* 
volta  da  vero, 
lai. Chi  volete  far  morire  ? 

Dem  Non  di  tu  del  Caualier  Giordano,  che  ì 
rifufcitato . 

Sat.Che  Caualier  Giordano  ?  e  rifufcitata  la 
Giuletta3la  Giuletta  , 

Gif.  Che  €iuletta3bejlia  ? 

Sat.Q  padronesche  ho  io  veduto  } 

Gif.  Che  Ixaiff  tritato  1 
Sai.  lo  ho  vedutalo  ho  vodut a  la  Giaietti 3& 
l'ho  veduta  con  quelli  occhi. 

G  f.  Qualchuna^che  le  forni  gha  forfè, 

Sat.Lti  flfjfa. 
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Gif  La  Gtuletta  f 
Sat .  La  Goletta, 

Gif  La  mia. 

Sat  La  volita . 

Gif  Viua  ì 
Sai  Vixa* 

Gif.  Don  e  ? 

Sat .  la  cafa  di  Madonna.  Argentina .. 

G  'tf  Stai  tu  in  ceruello  ? 

Sat.  lo  non  ho  bsuuto.io  non  vaneggio,  io  non 
dormo  ..io  l’ho  veduta,  io  l’ho  parlato. eli 
ha  parlato  a  me>&  m' ha  data  quefia  lette 
ra,&  quello  anello  yche  io  vi  porto  . 
Dem.^utflo  e  il  giorno  delle  marauiglie . 
Bar.  DelloJlrabiliare . 

Dem. Oche  difordine  haremmo  noi  fatto  hog* 
gif  e  quello  f offe  .  Due  mariti  diyna  mo~ 
glie>&  due  mogli  d’vn  marito  in  vna  cafa 
mtdefma v 

Gif.O  Dio. quello  è  l’anello^con  che  la  fpofaìt 
Ó*  quefta  e  la  fua  lettera . 

Dem  Non  m’hauete  voi  detto >  ch'ella  e  mor*. 

tcL  J  ì 

GtfOime fella  e  morta%ah  t 
Dem.  Et  quello  anello  £ 

Gif  E  feto. 

Dem .  Et  qu^fla  lettera  ? 

Gif  E  di  fua  mano., 

■Dem  O,  come  può  ftarqueflo  ?  Lafciatemela- j> 
legger  e.  Ttn  dar  oypadron  miopie  ofi  conuieny 
ch’io  vi  chiamit  poi  che  mi  trono  ferua  dé  i 
fruitori  della  voflrn  moglie)  gli  affanni ,, 

che 
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(he  io  ho  [offerti fino  a  bora  grand 
infiniti  fono  fi  ali  paffuti  da  me  lutti  co  pam 
ti  enfia:  fperando  di  ritrouarui,&  codiar¬ 
mi  d’bauerui  per  mio  con  forte .  Ma  bora  9 
che  finalmente  v’ho  ritroualOypo't  che  a  me 
tolto  vi fiele  ficon folata  difperata  per  firn 

pre,defidero  di  morire . 

Gtf  pime3cbe  paiole  fono  quefie  ?  Seguitate i 
jihiyTindaro.voivi  mar  itale. bar  non  fitte 
voi  mio  marito ?  fenon  mi  fitte  ancor  dileU 
10y&  non  volete  ejftrmi per  amore,  i feto 
pur  di  fede,  &  mi  dottete  efifier  per  cbligo  • 
Non  fono  io  quella ,  che  per  efifier  vofìra  mo - 
glìe3non  mi  fono  curata  di  abandonar  /<*-> 
mia  madre,  ne  di  andar  difptrfia  dalla. 
mia  patria,  ne  diuenir fauola  del  Mondo  t 
Ricor  da/eui. che  per  voi fono  venuta  in  pre 
da  deycorfidri3per  voi fi  pub  direbbe  io  fieu* 
morta3per  voi  fon  venduta  3per  voi  carcera - 
ia3per  voi  battuta 3  &  per  non  venir  donna 
£  altro  bucine. come  voi  fiate  fatto  altr'huo- 
mo  di  altra  donna3in  tante ,  &  sì  dure  for¬ 
tune  fono  filata  fempre  d* animo  conftante  ; 
&  di  corpo  fono  ancor  vergine ,  &  voi,  non 
forfiato3non  venduto3non  battuto ,  a  vofiio < 
diletto  vi  rimaritate .. 

G'ifi  E  t  Giuletta  ferine  quefie  cofie  , 

Il  doler yche  io  ne  fento  3  e  tale ,  che  ne  donerò 
lofio  morire  ma  foto  difi  derodi  non  morir 
feritale  vituperata. per  l*vna  dt  quefie  co - 
fefio difiègno  difendami  l  colt<fiimonio  del 
la  mia  verginità  a  tnofirare  a  gli  miei 
D  4  che 
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\be  io  per  Ugitìmo  amore,&  non  per  incon¬ 
tinenza  ho  confentito  et  venir  con  voi .  per 
V  altro  io  vi  prego  ,  ( fe  piu  di  momento  al¬ 
cuno  fono  i  miei  preghi  pnffo  di  voi)che  prò 
curiate  per  me ,  poiché  non  pcffo  morir  don¬ 
na  vofira, che  io  non  muoia  almeno  /chi  a* 
na  di  altri,  è  ricuperate  con  la  giuri  itici ,  o 
impetrate  dalla  vofira  fpoja  la  mia  Itber- 
tà%che,per  efier  ella  cefi  gentile ,  come  ini &• 
do, ve  la  donerà  facilmente  cocedtre :  <&,bi 
fognàdo, jrmettete  il  prezo,  eh9 io  fono  fiat» 
coprata\cti io  prometto  a  voi  di  rifiituirlo . 

Gì fiO  che  dolore  e  quello  ?  Et  ,  quando  quefio 
non  vogliate  fare,  mi  bafietà  filamento  di 
morire .  llche  defidero  cefi  per  finire  la  mia 
mifiria,come per  non  impedir  la  vofira  ve 
àura ,Et, per  fegno,che  io  non  voglio  pregiu¬ 
dicare  alla  libertà  vofira ,  vi  rimando  fa¬ 
nello  del  noftro  maritaggio'  Neper  quefio fi 
feemerà punto  dell* amor >ctì io  vi  porto .  Sta 
te  fano,& godete  delle  nuoue  no{%e.  Di  ca- 
fa  della  vofira  moglie  Gtuleta  sfortunata 

GifiVien  tu  da  i  morti  Satiro, con  quefie  cofe,e 
pur  qualch’unocivuol  far  qualche  beffa  ? 

Sat'Io  vi  dico, che  G  inietta  è  via  a  t  &  che 
lei  vi  fon  maritiate, 

GifO  e  fogno  quefio  .eh*  io  odo,  ofu  fogno  quel 
lo, ch’io  vidi .  O  Dio.da  quanti  diuerfi  acci 
denti  e  combattuto  in  yn  tèpo  l’animo  mio • 
Ardo,tremo,mi  marauiglio,no  credo  m’al 
legro,mi  c6trifio,mt  vergogno.  Satiro  noi  la 
vedèmo  pur  morirete  fe  monconi  e  rifufei - 

tata  ^ 
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fcttAÌép  fc  non  è  morta, che  fa  quella, che  i-S- 
demmo  mo>  ire, 

Sat i.  Ella  m’ha  detto, che  a  stare  in  poppa  mifera 
letama  nell* atto  del  morire  fu  mejf*  vn3 altra 
in  Juo  fe  ambio?  &c  he  cpuelle  f ufi  t  furono  pre- 
fspoi  dalle  gaUve  del  Papa ,  bafia ,  che  doppa 
\  molti  accidenti  fatto  nome  di  Agatina  fi.  tra - 

udqutfchiaua  perfori  del  f attor  di  Madore 
na  Argentina, 

D&m.  Et  come  ha  notiti a  di  lui ,  fe fi  ha  mutato¬ 
ti  nome  ancor  e ff^ì 

Sat.  Il  gioiello  yche  battete  mandato  a  M.  Ar - 
gentma  ne  l'ha  dato  in  diete*  dipoi  b®  veduto* 
me,  &  io  l1 ho chiarii  a  del  tutto* 

G>f  O  Gjuletta  mia-, 

Vem,  Dotte  andate  voi  £ 

G  f  A  uederla, 

D*m.  Adagio, Voi  non  penfate  la  inimi  citici  >ch$ 
banano  col  C smalterò  * 
l G  'f  Por,  fateci  voi, che  mi  ci  bautte  twffo, 

Dem-  lo  vi  ci  ho  me  fio  per  bene-,  fi  buon  confi - 
glio  non  fi  conofce  dall3  auuenimtnto ,  &  non 
ha  la  mede fi  ma  origine .  A  me  pare  di  batter- 
ui  ben  configliato ,  &>che  voi  habbiate  mal 
propofio ,  Se  mi  dite  che  Giuletta  e  mortnihfr 
io  dunque  a  ùenfar,  thè  ri  fife  iti, 

Jtf,  Or  qtteftohon  importa ,  penfate  al  rimedio » 
eh3 io  non  pc fio  penfare  ad  altri, che  a  lei -, 

Dem ,  Il  rimedio  ci  ha  dato  la  fortuna  per  fc~> 
tnedefimayper  difiornareil parentato  :  poiché- 
in  vn  me  defimo  tempo  se  ritvouats  la  vo~ 
fica  donna  ,  èl  marito  di  Madonna  Argenti*, 
uà .  £t  in  qiiefta  parte  la  cofa  esaminerà, 
D  5  eo  fatti 
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ct  fuoi  piedi. Bì fogna  horatche  ci  guardiamo 
dulia  inimicitia  del  caual'tero  ;  &  che  man¬ 
diamo  qui  Barbagrigia  a  M,  Argentina , 
Satiro  a  G  inietta , 

Bar,  Et  che  ho  io  da  far  e  con  la  Comare  ? 

Dem.  Referir  quel  che  hauete  fentito>  &  vedu¬ 
to,^  non  altro  per  bora, 

Sat.  Et  io  con  la  G inietta  ? 

Dem.  Portarle  la  risposa  di  quefla  lettera ,  &> 
confolarUiche  lo  farai  facilmente,  &  affando 
informato  del  tutto  .  M.G'rfippotàndateuent 
voi  a  cafd  con  Satiro »  fate  que/la  r  isp osìa,& 
mandatela, 

GiJ.  Styvolete. ,  ch’io fiia  tanto  a  verla  l 

Dem,  Ben ,  ben 

Gip  Che  volete>cbe  le  rifponda ,  chnonon  ifìe  in 
cervello .. 

Dem ,  Amor  vi  detterà  la  lettera  y  &  Satiro’ 
la  porterà  .  Quello  bajìiy  andattuiccn  Dicy 
$  Canali  vengono  di  qua-  per  farci  pigliare. 
Lafciate  la  cura  a  me  con  loro,&  vOÌ>Bdrba~ 
grigi*  fate  quel  che  v  ho.  detto 

SCE  NA,  HI* 
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G.  t~rì'lndaro  delle  efferdi  quanti  io  veggo  il 
JL  fuocompagno 

Bat.  E*l  Bargello  potrebbe  ejfer  in  Campo  di  Pi# 
re, voglio -andar  per  ejfo. 

DemiFermateuifM.  Battifia,che  vi  renderemo 
conto  della  Qiuletta fen&a  Bargello, 


Bat*. 
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Rat.  Che  conto  ne  volete  rendere  fe  e  morta  ?' 

I 7em,  La  G inietta fi  t  encua  ben  per  morta  ,ma 
non  era,&e  viua.. 

Gio.Paslura  per  trattenerci .. 

Dem.  E  co  fi, come  vi  dico • 

G:o .  Dotte  e  ella  ? 

Dem .  Lo  faprete  poi  *. 

Bat.  Non  debbo  ejfer  vero. 

Dem  Io  dico ,  ch'ella  e  viltà,  &  fina  icofi [offe' 
ella  contenta .. 

Gto.  Di  chef 
Dem.  Del fuo  T in  darò  •- 
Bat.  Et  come  la  potremo  contentar  dì  Tindaro  & 
c'ha prefi vn* altra  maglie? 

Dem  Sua  moglie  faràGwUttafi  voi  vorrete  e, 
Gto.  Et  comef  vuol  ejfer  manto  di  due». 

Dem.  Di  lei  fola, fe  vene  contentate % 

Bai.  Et  come  può  ejfer  queflol 
Dem  Bafia,che farà  cefi  . 
Gio.Sefipuofareys'eUa  non  e  morta • 

Dem.  Dite ,  che  ve  ne  contentiate  j 
j  Oro.  Gene  contentiamo  . 

Dem.  Aia  io  vi  fiuopro ,  che  fon  Demetrio,  &  mi 
rallegro  con  voi  di  quejìa  commiine  allegre &- 

X?-  ’ 

Gto  Ah,  Demetrio . 

Bat-  Ah,  Demetrio ,a  noi,. 

Dem.  O  non  entriamo  ora  fuSe  doglienz rv  lo  ho  > 
fatto  quel  ch'io  ho  fatto ,  per  bene ,  &  per  bene. 
Chauete  àriceuerl  &  ben farà  ». 

Gio .  Giuletta  e  vinai  * 

Dem.  E  viua. 

Gio*  Dotte  fi  trottai 


D  6 


Dem _ 
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Dem.  In  Roma, 

Olio,  In  che  loco  ? 

Dem.  In  quefia  Cafa . 

Bat.Q  ecco  il  Procuratore  che  rìefce  tutto  allegra* 

Ciò.  Che  ci  e  di  buono.M  Roffìllo . 

Pro.  Quel  che  ni  mancatici per  far  ut felici .  Vo- 
firafigliuola,  &  noie  &io  ut  ho  fatto  cefi fer~ 
uitio  a  fatui  ricuperar  leitcome  la  rolla  » 

Bar.  O  M.  Roffello.e  pur  vero  .eh  e Jla  v.uctì 

Gto.  O  Giaietto,  mia . 

Bar.  Che  forte  è  quefia }  che  fu  data  nelle  mane 
a  voi, 

Pro.  Sorte  appuntarmi  fono  abbattuto ,  cheque - 
fio  trillo  di  Mar  abeo  con  vn  altro  la  firafei « 
natta  perfora* ,  per  tramandarla ,  &  darla* 
come  ho  ritratto  da  lei >  in  mano  del  c fattali*? 
Giordano •* 

Dem. Del  Caualier  Giordano,  guarda [cambia** 
menti  di  mogli ^ch e  erano  quelli. 

Ciò,  0  Dio  t  che  finto  io  di  mia  figliuola  ? 

Pro*  Rafia ,  io  l  ho  liberata  :  l’ho  depositata  in 
qìfeffa  cafa.  Dipoi  mi  fono  informato  da  lei  : 
ho  intefo  tutti  i  enfi  favi,  ho  trouato.tcbi  ev,* 
fira  figliuola:  ho  prefola  difenfione  della  fucuo 
libertà:^  faro,che  qutfii  nbaldijiano  cafti- 
gati . 

Bar.  O  Signor  Procuratore  >  noi  faremo  felici 
per  le  voli  re  mani;  &voi  farete  ricco  per  le 
nofire. 

Gio ,  O  figliuola  mia, Signore,  1  for{a  ch'io  vada 
a  vederla . 

Pro.  Andateui^che  io  me  riandrò  dal  Governa* 
tore  » 


Dem» 
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2 Jem.  Et  io  me  ne  verro  con  velica  Signoria  per 
quel  che  potejfe  hi  fognar  l'opera  mia* 

Pro.  Sara  benfatto, 

S  CENA  IV. 

Demetrio,  Procuratore,  Giordano, 

:ì  • 

D  £  Ignor  Procuratore ,  qtcefio  e  il  Caualier 
O  Giordano ,  che  poco  fa  voi  fé  amarrar  Al» 
Gijtppo ,  &  me:  [e  viene  alla  uolta  mia>fìatl- 
mi  te  fi  intoni  o,  ch'iofò  la  mia  diftfa . 

Pro.  Come  amm  affare,  &  perche  ì 
Dem.  fuetto  G'fippo ,  &  quel  ^ iridare,  che  ha- 
note  tn  tefo,  fon  tutto  vno ,  la  fortuna  ha  tram 
maio  un  gioco  di  lorO)& dettelo?  mogli  :  che 
ci  ha  condotto  a  quello .  Ma  ^intenderete  et 
beli3 agio »  Ora  gli  voglio  hauer  l 'occhio  a  le 
mani. 

Giorc  La  ràbbia  mi fi  diuora.fin  che  non  mi  sfo¬ 
go  ne!  fio  fanguerfcco  qua  quel  fito  compagno • 
caccia  mano . 

Pro .  Che  fjreretCaualiero. 

Gior .  Tirai  sui  da  parte  uoi , 

Pro.  Ch  e  in  fole -fa  ì  quefla  vsftra  ?  non  vedete 
di  ejfer  in  cofpetto  del  Principe  , 

Gior ,  Come  del  Principe  1 
Pro  State  faldo3  che  battete  voi  da  far  con  co¬ 
lini, 

G  ior.  Cher  ha  da  far  Gifippo  con  la  mia  donna  £ 
Dem,  Bratttca  filamento  di  honefio  matr imo-, 
nicima  voi  perche  li  tenete  >e  gli  sforzate  la-a 
fml 

Gior, 
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!  Gior.  Qual  [xal 

Dem.  LccGiuletta, 

Gior .  Che  Giuletta  t 

Dem.  L*Agatina,intendo3che  la  dimandate  a. 

Gjor.  lo  conofco  fiAgàtina  per  t [chiatta,  di  Ma • 
rabeo,&>  non  per  dcnnadi  Gfippo . 

Dem.  Et  Gifippo  non  conosce  voi  per  marito  di 
Madonna  Argentina 

Ciò.  Io  fono  pure v 

Dem .  Se  voi  feto ,  non  eramte  al  creder  d’bgnin» 
no, non  che  nofiro. 

Uro,  Caualier ,  non  fi  vuoile (J ere  cofi  precipito fo¬ 
nila  morte  de  gli  huomint  Cl 

Gior Dunque  volete  voi ,  ch'vn  gentilhuome 
mio  pari ,  «e&e  fua  patria ,  nella  fisa  cafa^^ 
/offe ri fc a  di  ejfer  cjfìfo  nelfhonare  della  don¬ 
na  >&  della  per  fona  fua  fi  e  fat  da  huomin  t  vi¬ 
li*  Ó'foreftierijcome  fono  quesiti 

Dem .  Caualier  sparlate  bonetto ,  intendete  /<*-> 
co  fa  a  f angue  freddo  ych:  noi  noti  vi  ha  sterno 
fatto  ninna  delle  ingiurie  y  che  voi  dite .  E# 
quanto  al  tenerci  per  huommi  vili3voi  ci  ha» 
uste  fatta  tal fuperchiaria^he ,  per  ferefiiri 
che  fiamoivi  mofir  eremo  prefio,  chi  fono  i  Co 
refi,  e  i  Canali  di  Scio}  due  e  a  fate  ingiu\  iati 
da  voi . 

Gior.  O  quetta  farà  bella ,  che  ti  vogliate  torre 
tea fati y  come  civoleuitor la  moglie  la, 
robba? 

Dem^  Percheifete  de  i  Corefi  voi  ? 

Gior.  Ss  f  e  voi  volete 

Prò»  Et  del  Canali 

Gior*, Et  la  doma, che  noi  haueuamo tolta* 

Dem0. 
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Dern,  Di  chi  fete  voi  figliuolo  ? 

Gior.  Che  ?  mi  volete  torre  anche  mio  padre , 

1  tre.  Che  (amia  e  qutfia  l  siate  a  veder  »  che  co - 
fioro fi  faranno  parenti,,  Tbut  è  quefio  Meffer 
Gifippc  l 

I Tem.  In  cafa,. 

Uro*  Di  gratta  fatelo  venir  fin  qui 

SCENA  V- 

|  Procuratore, Gifìppo, Giordano,  Stiraci 
doni.  Pilucca,  M  arabeo. 

P.  /  ^  Aualiero  ,/e  voi  fate  di  quefii  fiherzà  a 
tempo  dì  quefio  principe ,  vi  farà  taglia¬ 
to  quanto  capo  bautte.  Troppo  grande  ardire 
è  quefio  voffro,  di  far  pnuato  carcere  qutfia 
città ,  di  sfornar  le  dorfàe  ,  di  ammazzar  gli 
huomtni,&it  hauer  fi  poco  rifiato  a  vn  Pria 
cipe ,  come  quefio, 

Gior,  Io  cerco  giufiamente  di  vendicarmi ,  Ó* 
merito  più  tofìo  ccmpajfione  di  non  hauer  pò» 
tuio.checafi  go  di  hautrlo  ternato, 

Pro  Voi  ptnfatevnacofa  .  &  farà  forfè  vn  al¬ 
tra,. 

Gior.  pccoquà  quel  tradit  or  di  Cìfippo 

Pro.  Caualier ,  non  vi  monete ,  che  voglio  inten ®- 
der  io  quefio  cafo.  M. Gì fippo fornite  quà. 

Gior.  Gtfippo  yGtfippo\ 

\  Gif.  Giordano,  Giordano,. 

Pro .  Cheti3&fenza  colora,  rifpondete  folamen* 
tea  queUchevì  dimando. Qamlier  0  tnon  fit€ 
wi  Romano 3: 
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;  i  Gior.  'ìono  netto  et  Roma . 

Il  I>ro:  V o/èro  padre  e  vino  l 
|  |  Gior .  Signor  no. 

È  WOiVivcttroì 
||  Gi fi.  Manco» 

Pro-,  Donde  fa  il  vfivo  f 
|  Gior.  Genouefe ». 

Pro.  E’ l  vofiroì; 

Gtf.  Se  lotto* 

Vro.  Ir, fi  no  a  bora  fete  di  vna  giurì fiUttìontj- - 
Eranthanticamente  dt  questi  lochi . 

Gior.  U  mio  duetto,  ejfier  venuto  da  Scio  ». 

Eccoli  di  vna  patria»  Di  che  c  a  fato  è  il  nc- 
strol 

Gior  .Dei  Confi. 

Pro.  E  il  vofìro . 

Gf  Dei  Confi. . 

in.  Saldi, é-d'un.  c&fue.  Cornifichi, 

ua  il  uùJIyo .. 

G  fi  M.  Agaùito  , 

Pro*  E  iluojlro  l 
Gior.  bd.  Pratica*. 

Gi/.  Voi  fidinoli  di  M.  Francalo  zio, 

Gw. Ve  fidinolo  <U  té.Agabuofinulo  (timi* 
padre ? 

Pro.  Piano  » 

Gior.  O  io  non,  intefi  mai3  c'hmefis figlio  %  ehi  fi 
chi (tm affi  Gifipp  o». 

Gì  fi  Et  T  induro  I 

Gior*  T  induro  fi.  Set  e  T induro  tic if 

Gì  fi  Si  fono. 

Gior.  O  per  che  ifippo  . 

Gf.  UaH^per  buon  rijpetto .  Ma  chiaritemi  pri¬ 
ma, 
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mad'un  dubio.Sapeui  uoi,Gifippo,  o  Tindarò 
che  uoi fiate ,  che  uofiro  padre  hauefie  queRo 
fratello  Romano? 

Gì  fi  Signor  rio.  Ma  fi  bene  a  Gtnoua • 

Pro.  G  maliero,  dunque  vofiro  padre  venne  di 
Genetta  a  Roma? 

Gtor.  Sign.  sì, aperfie  qui  vna  ragione  coi  Centud 
rioni ,  quattro  anni  aitanti  al  fiacco  9  &poco 
dipoi,ch‘iofui  nato, fi  mor ì. 

!  Pro.  Qui fi a  partita  e  chiara .  Voi  fitte  cugini  al 
ficttro .  Ma  fiermateui .  Dite  voi,  Canali  ero* 
che  la  vofira  donna,e  de  i  Canali £ 

Gì  or.  Signor  sì. 

Pro.  Dt  chi  figliuola  ? 
i  Gior .  Di  M,  Paolo  Canali. 

Pro.  Di  quel  che  fu  Pronotario ? 

Gior .  Di  quello . 

Gifi.  O  che fiento  io.  Giuletta  mia  dunque  e  sugi* 
na  d1  Argentina. 

Pro •  Come  cofi  ? 

Gifi.  Quefto  M.  Paolo  fu  fratello  di  Gio.  Canali, 
il  quale  è  padrone  della  Giuletta ,  &  bora  è 
qui  con  un'altro  fitto fratello . 

Pro ,  Che  fono  gli  Straccioni  ? 

Gì  fi.  Cofi  mi  par,  che  li  chiamino  :  ma  fieno  de  i 
Canali. 

Gior.  Queftifijfi0dunque  i  zjj  di  mia  moglie  • 

Pro.  O  se  ttico,  eh' e  quello. 

Gtor.  Pfifi  fon  qui  :  &  io  andana  a  trottarli  in 
Leuante. 

Pro .  A  che  fare? 

Gior.  A  far  partito  co  loro  de  ì  beni  di  quefio  M. 
paolo,  che  appartengono  alla  mia  donna. 

Pro. 
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Pro.  Vie  caduto  il  cvfcione  i  maccheroni 
forfè ,  che  non  har  anno  ben  il  modo  di  darue- 
neqaì  la  valuta  .  Tindaro\&  Giordano, voi 
fiate  cefi  in  eagnrfc?  come  neh  vi  riccnofcete 
voi  ?  vi  [ih pu  fratelli.. 

Gfi  Calia' iero  ,  io  mi  fento  rutto  non  io  in  che 
modo  intenerito  ,  &  l'animo  mi  dice ,  che  voi 
fete  del  mio  [angue  ,fi  che  vi  perdono  la fu- 
perchieria,  che  mi  h  mete  fatta  vogliono 

per  fratello  . 

Gior.  Et  io  vi  vorrei  poter  perdonare  cputllà^ha 
liete  fatta  a  m<  :ma  (ingiurie  deli' honcrt  non 
fi  pati  [cono  efi  di  leggieri . 

Cif  NeKhonore  bautte  offt.fo  vHm&)  a  sforzar 
la  miaG’uhrra  » 

Gior%  Io  non  lf batti hx  prima  nè^per  Gìuletta^nè' 
per  vofiw.  Dipoi.fi  ben  (hountato^non  (he 
però  fatto. 

Gfi  Et  io  non  vho  nè  fatto  tìè  tentato  dì  fartii 
dish  onore.  &  fi  tra  Madonna  Argentina^ 
m*  fiè  trattato  diparmtad^nen  ci  conofier,* 
dopar  parenti ,  &  effondo  voi  tenuto  per  mor • 
tonerà  lecito  aldvw,  &all>altraihora  voi  fi¬ 
fe  viuo>ei  parentado  non  éfegttito .  In  che  Jet* 
effe  fi  da  Ut, $  dame  ì 

Gior.  Dubito  a' aduli  erto , 

Pro.  Ah ,  Canal  uro ,  da  Madonna  Argenti* 

net _ i  ? 

Gfi  tehtefio  non fi  trinerà  mai .  Di  ciò  doUifii 
filettare  tc  ,  battendo  voi  battuta  la  mia  in 
poter  vofiro  . 

Gioir. ■  T induro ,  voi  vi  potete  vantar  di  batterei 
vna  donna  di  pudiciiia  y&  di  cofianz*  ine- 

ffugna* 
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Spugnahile  3  Snelle  mie  mani  non  eftatsLj 
violata . 

G  'f.  Io  lo  credo  a  noi:  (fi  noi  douet e  creder  urne» 
poi  thè  ut  fon  fratello, che  la  voflra  fi*  per  mio 
conto  incorrottiffima . 

Gur.  Vi  uoglto  crédere  ,  fi  per  voli ro  detto ,  fi 
psr  rifcontro  della  fu*  vita  paffuta  terrò  lei 
per  calh ffimajfi  accetto  noi  per  cordialiffimo 
cugino - 

Pro.  Vedete,  di  quanta  gran  confufione  quanta 
concordia  è  nata  per  Dio ,  che  quefla  mi  pare 
vna  Comedia .  O  ecco  qui  li  S  trac  ctoni  tc  he fi 
fonp  rinfittì . 

Gior *  Straccioni  fimo  noi  flati ,  ma  bora  fimo 
fuor  di  ilracci . 

Bat.  Semo  ricchi . 

Gio,Semo  contenti . 

Hat,  Non  faremo  più  pazzt. 

Gip ,  tiauemo  guadagnati  hoggi  JOO.  mila  tifi* 
cati. 

Bat»  Et  ricuperata  uni  figliuola. 

Gì  fi  Et  acqu  fiato  vn  figliuolo ,  che  ut fono  io, 

G*Et  ritrouata-vna  nipote.che  vi  e  mia  moglie ? 

Gio .  ffiyal  nipote!  horayche  fiamo ricchi  fiparen 
ti  fiaccano. 

BatsNipote  da  canto  de  i  no&n  danari^ 

Pro.  Nipote  da  canto  del  vottro f angue  > figliuo¬ 
la  di  Mi,  Paolo  v fi>  t>  fratello. 

Gio,  Di  M.  Paolo  nofiro  fruttilo, 

Bat .  Di  M.  paolo I 

Pro  O  eccola ‘che  vien  dtquù\  fi  ecco  De¬ 
metrio (fi*’ ecco  la  Giuletu  ,  O  qui  ci  farebbe 
da  far  tutta  notte  >  fi  uoleffi  afpettaf,  ch'ogni 
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vno  facete  la  fu*  ac  coglieva, e' l  fuo  fermo»  e  • 
P'ermaeeui  tutti,  voglio,  che  facciamo  un  bel 
ciahaldone  di  ogni  coft .  Cauaher,  Madonna 
Argentina  t  voterà  moglte^faè  gentildonna 
Argentina  X  hauete  a  reteituire  il  voflro  amo 
re,  fa  la  fanfara*  .  G  inietta,  (fa  T  induro  fi 
fono  d'accordo  moglie.,  fa  maritO)  fa  ve  ne  do» 
uete  contentare . 

Gio.  Ce  ne  femo  già  contentati ,  fa  bora  della  li - 
te,  che  hautmo  vinta,  ne  diamo  a  lui  per  fa a 
dote  i  oo  mila  ducati  , 

Prò.  Guata  boccone  .. 

Già.  Ut  a  voi ,  per  le  u osi  re  fa  ti  che,  (fa  per  la  vih 
firn  amoreuolezZxUidue  mila . 

Pro.  ter  cortefia  uotera, (fa gran  mercè.  Or  no¬ 
tate.  Mad.  Argentina,  moglie  qp.t  del  Catta» 
Itero,  è  figliuola  di  M. Paolo  Canal, uofiro  fra» 
stello  .  Cofi  viene  a  ejfere  ufir a  nipote  cugina 
di  Giaietto, (fa  cognata  di  T induro.  T indar  e 
è  cognato  di  Argètina^et  cu  gin  di  G  or  d  ano. 
Giordano  è  cugm  di  T indoro ,  fa  cognato  di 
Giuletta.  Giaietto  è  cognata  diG  lordano,  fa 
cugina  dt  Argentina .  E  voi  fete  padri  >  Zij. 
0>  faceti  di  Giaietto,  d*  Argentina ,  di  Gior¬ 
dano  t  fa  dt  Ttndaro .  Ora  dotte  è  congiungi • 
mento, fi  te,-  inga  ;  dotte  non  puh  effere  t  amore 
diuenti  carità  ,  Spartiteui  per  boragli  ab¬ 
bracciamenti  tra  noi  5  fa  poi  piìt  per  agio  vi 
far  tt  e  le  belle  parole  • 

pii.  ffaftea  è  vna  grande  abbracciata  yMdra- 
beai  e  fai  fuori  i  che  le  cofafl  rappatnm  tranne* 
ancor  per  noi. 

Mar.  Etri  il  Bargelle  l 

Ptl. 


n 
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ptl.Nonv'è.  vienpur  via. 

Mar, Guardati  bene. 

Pro.O  qucfli  fono  quei  ghiottiVoi  per  far  bel 
la  quella  fetta,  bauete  a  efier  impiccati ,©• 

j  bora  vo  dal  Gouernatore ,  perfarui  quefio 

\  fcruitio. 

Gior. Signor  e  yper  non  trauagliar  me ,  che  fono 
interejfato  in  quefio  difordine  ,  &per  non 
interdire  vna  allegrezza;  come  quejla  ,  vi 
domando  di  gratifiche  non  ne  parliate  aU 
tramente . 

Pro.  Si .  ma  fate penfìero, chele  forche  vegli 
prettino. 

pil.No}no.  da  qui  innanzi  volemo  ejjerhuo » 
mini  da  bene. 

Procurerete  vna  gran  fatica . 

Marcateci  perdonare  ancora  a  Madonna^ 
Gi  aletta. 

Pro  Orfiche  non  fi  riuegga  niffuna  delle  co- 
fe  pa fate,  fu . 

Mar. Nè  anco  i  miei  conti  fhanno  a  riuedere, 
ne  farei  vn  bel  guadagno  per  Dio. 

Pil.Oibo  .  non  hai  guadagnato  che  il 

Padrone Jia  tornato  * 

Mar .  Tu  dii  vero  ?  per  quefia  allegrezza 
,  non  voglio ,  che  babbi  a  piu  briga  di  conti , 

Padron  facciamo,  che fiano  faldi  fra  noi  3 
t  Ó'fi  m'hauete  a  dar  qualche  coja  3  dt  bel 
patto  ve  ne  fo  vh  prefente , 

Pro. Spetto  fi  yàjpe  mi  pare  il  tempo  di  Ciollo 
5  Abbapf. 

Gior.Voi  vedete.Or finche  ne  fono  contento  an 
eh* io,  fu  * 

Pro. 


94-  A  TTO 
Pro.  Già  fete  conlenii  tutti .  Et  cofi fiate  fem - 
pre .  Ordinate  le  nozze:  &  dateui  buon 
tempo .  Zf  voiifpettatori^fate fignodi  aU 
legre^zx-i  • 

IL  FINE, 


